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La vera FLORELINE 


Tintura delle enpigliature eleganti 
Restituisce ai capelli bianchi il colore primi- 
tivo della gioventù, rinvigorisee Ja vitalità, 
il crescimento e la bellezza luminosa. Agisce 
gradatamente e non falli i. non macchia 
la pelle, ed + facile l'applicazione. 
La bottiglia, franca di porto, L 11.— antio. 
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no, N. 0802 del 1-10) 


NOVITÀ 
RICCARDO 
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TRISTANO 
E ISOTTA 


ITALIANI 
DI VINCENZO ERRANTE 


RIDUZIONE IN. VERSI 


Il “Tristano, deve essere conosciuto non sol- 

tanto per il suo valore musicale ma anche per la 

sua enorme importanza letteraria, per îl suo 

contenuto umano, per il suo significato squisita 

mente poetico. La mirabile versione in versi di 

Vincanzo Errante rispecchia come nessun'altra la 
potenza lirica di Wagner. 
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NOVITÀ 
RENZO SEGÀLA 


Trincee di Spagna 


(CON | LEGIONARI ALLA 
DIFESA DELLA CIVILTÀ) 


L'autore ha seguito personalmente giorno per 
giorno le operazioni sui diversi fronti spa- 
gnoli. Il volume, di appassionante lettura come 
libro di guerra, è indispensabile per l'esatta 
comprensione di fenomeni e problemi che i 
giornali sfiorano senza spiegarli. 


In-8° di pagine 254 con 67 fotografie 
originali, 2 facsimili e%copertina a colori 
®- * Lire Quindici 


Rilegato in tela e oro Lire Venti 
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PASTINA - CREMA DI RISO 


CACAO - 


con la 
ESIGETE 
TINTURA 
DAL VOSTRO FAR- 
D’ASSENZIO MACISTA LE BOT- 
MANTOVANI TIGLIE ORIGINALI 


ANTICO FARMACO 
VENEZIANO USATO 
DA TRE SECOLI 


Produzione della 


FARMACIA Si 
G. MANTOVANI AMARO TIPO BAR 
VENEZIA In bottiglie da un litro 


CIOCCOLATO 
AL PLASMON 


Ipernutritivi digeribilissimi squisiti 
Speciali per ammalati - convalescenti - 
bambini e per persone di gusto fine. 


SOCIETÀ DEL PLASMON - MILANO - VIA ARCHIMEDE, 10 


BREVETTATE 


Mel 1700 ©. D. Morgagni, Vrincipe degli Anatomici, frequentava la Epezieria all'Ercole d'oro 
bove gino b'allora gi fabbricavano le pillole di Santa Gogca 0 del Fiovano. 


Le pillole di SANTA FOSCA o del PIOVANO 


CELEBRATE FINO DAL 1764 DALL’ILLUSTRE MEDICO G. B. MORGAGNI NELLA 
SUA «EPISTULA MEDICA, TOMUS QUARTUS, LIBER HI, PAG. 18 XXX PAR. 7» 


NELLA QUALE EGLI DICHIARA COME LE PILLOLE DI SANTA FOSCA ESERCI- 
TINO UN’AZIONE EFFICACE MA BLANDA, SENZA CAGIONARE ALCUNO DI 
QUEI DISTURBI PROPRI ALLA MAGGIORANZA DEI PURGANTI. 


DIGESTIONE PERFETTA 


da gr. 50 a L. 4,50 
» » 100 a L. 7,40 
» »875 a L.14,25 


[RISTORATORE DEI CAPELLI NAZIONALE «1 
[Preparazione del Chimico Farmacista A. Grassi, Brescia 
e Marca di fabbrica depositata — 


Ridona mirabilmente ai capelli bi 
chi il loro primitivo colore nero, ca. 
atano, biondo e ne conserva la morbi 
dezza e l'apparenza della gioventù. 

‘Non macchia e merita di essere pre- 
ferito per la sua efficacia garantita da 
moltissimi certificati e pei vantaggi di 
sua facile applicazione. 
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In-4° grande;di pagine 808 su carta di gran 
lusso, con una carta geografica a colori, 
25 cartine storico. geografiche e 272 illu- 
strazioni Lire Novanta 


Rilegato in mezza pelle e tela con impres 
sioni in oro Lire Centoventi 


Amica od antagonista l'Ir- 
ghilterra non dovrà più 
essere ignota agli Italiani 
capirne la mentalità, l 
tradizioni, le necessità p® 
litiche attraverso alla suo 
storia è un dovere al qui 
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sottrarsi. 
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DIARIO DELLA 


26 ArniLe - Roma. Il Duce riceve l'accademico d'Italia 
Giovanni Papini che gli fa omaggio del primo numero 
della rivista La Rinascita, organo del Centro nazionale di 
Studi sul Rinascimento, ‘istituito dal Regime a Firenze. 
Il Duce approva l’attività sin qui svolta ed assicura gli 
aiuti necessari per l’opera da svolgere nel futuro. 


Londra. Lord Halifax riceve il Segretario generale del- 
la Lega delle Nazioni, Avenol, con il quale ha una con- 
versazione circa le questioni procedurali inerenti alla 
prossima riunione deì Consiglio della Lega. 


Parigi. Arriva a Parigi l'Incaricato d'Affari a Roma. 
Biondel, che ha un lungo colloquio col Ministro degli 
Esteri Bonnet. Egli ripartirà per Roma giovedì o ve- 
nerdì in modo da poter riprendere le conversazioni col 
Conte Ciano subito dopo il ritorno del Ministro italiano 
degli Esteri dall'Albania. Ma ormai si è perduta la spe- 
ranza di condurre le conversazioni a termine prima del. 
l’arrivo in Italia di Hitler. 

Nei circoli ufficiosi si ammette che nel colloqui preli- 
minari di Roma sì sono manifestate delle divergenze di 
vedute ma sì continua ad esprimere la fiducia che le 
trattative si svolgeranno rapidamente e senza gravi in- 
toppi. Il «Journal des Débats» fa osservare che l'ac- 
cordo sarebbe stato più facile e sbrigativo se il Governo 
francese avesse seguito il suo primo impulso e mandato 
subito il suo Ambasciatore a Roma. L'idea del Quai d'Or- 
say — scrive il giornale — era, a quanto pare, quella di 
firmare con l'Italia una specie di dichiarazione comune 
da redigere rapidamente, rimandando a più tardi il re- 
golamento della maggior parte delle questioni tecniche. 

Tale dichiarazione avrebbe avuto soltanto il carattere 
di una affermazione di buona volontà. Si sarebbe aspet- 
tata l'intesa completa per nominare .un Ambasciatore e 
per riconoscere ufficialmente l'Impero italiano. Tale pro- 
cedura non è stata accolta favorevolmente a Roma ove 
inoltre sì sono fatte riserve su certe condizioni poste dal 
Quai d'Orsay. Sì può aggiungere che un Ambasciatore si 
troverebbe in condizioni molto più favorevoli per nego- 
ziare, mentre un semplice Incaricato di Affari non può 
agire se non come plenipotenziario. 


27 AvaiLe - Roma. S. A. R. la Principessa di Piemonte 
si reca a visitare il terzo Campo Roma nella zona di 
Centocelle, ricevuta dal Sottocapo di S. M. della G.LL. 
€ dal Comandante federale addetto. 


Addis Abeba. Giunge all'aeroporto di questa Capitale, 
proveniente da Dire Daua, S. E. Balbo, ricevuto all'arrivo 
da autorità e gerarchie. S. E. Balbo si reca all'Ospedale 
italiano a visitare S. A. R. il Vicerè il quale lo intrat- 
tiene a lungo in cordiale colloquio. Il Quadrumviro par- 
tecipa ad una colazione offerta da S. A. R. la Duchessa 
d'Aosta Madre, nella « Villa Italia » dove S. E. Balbo è 
ospite. Il Governatore generale della Libia visita poi la 
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Casa Littoria, e partecipa ad un rancio alla Casa del- 
l'aviatore. Il Quadrumviro ripartirà domani per Moga- 


iscio. 


Roma. Si comunica: Stamane al Quirinale il Re Im- 
peratore ha ricevuto successivamente, col consueto ceri- 
moniale, il nuovo Ministro di Romania e quello del 
Manciukuò, che gli hanno presentato le lettere creden- 
ziali con le quali i rispettivi Governi li accreditano pres- 
so S. M. il Re d'Italia e Imperatore d'Etiopia. 


Roma. Nella Casa del Mutilato, l'on. Delcroix consegna 
al Maresciallo Graziani il distintivo dell'Associazione. 


Tirana, Tra l'entusiasmo della Nazione albanese hanno 
luogo le regali nozze di Zog I, Re d'Albania con la con- 
tessa Geraldina Apponyi. La solenne cerimonia ha luogo 
nel Palazzo Reale. Sono presenti tutte le alte cariche 
dello Stato, i rappresentanti diplomatici e le personalità 
più spiccate dell'Albania. Il Duca di Bergamo vi è in 
rappresentanza del Re Imperatore e S. E. il Conte Ga- 
leazzo Ciano, che è anche testimone alle nozze, rappre- 
senta il Duce. 


28 AmriLe - Roma. Si comunica: In assenza del Conte 
Ciano, è stato ricevuto da S. E. Bastianini l'Incaricato 
di Affari di Finlandia, signor Jalanti, il quale gli ha co- 
municato che il Governo finlandese considera il Ministro 
‘a Roma come accreditato presso S. M. il Re d'Italia e Im- 
peratore di Etiopia. S. E. Bastianini ha preso atto della 
comunicazione ed ha pregato il signor Jalanti di ren- 
dersi interprete presso il Governo finlandese dell'apprez- 
zamento del Governo fascista. 


Tirana. Il Conte Ciano, aderendo al desiderio espresso 
da Re Zog, parte per Durazzo e si reca alla Villa Reale 
dove ha col Sovrano un lungo e cordiale colloquio. 


29 Arre - Roma. Il Duce, in divisa di Primo Mare- 
sciallo dell'Impero assiste a una sfilata militare lungo 
la via dei Trionfi. Vi prendono parte 30.000 uomini; 400 
cannoni; 200 mortai; 400 carri armati; 600 automezzi; 
320 motomezzi; 250 quadrupedì. 


Londra. Sì comunica: 

Le conversazioni franco-inglesi sono finite alle ore 17. 
Subito dopo i due Ministri francesi Daladier e Bonnet, 
dopo una breve sosta alla loro Ambasciata, sì sono recati 
a Croydon donde sono partiti in aeroplano per Parigi 
alle ore 18. 

Tl Presidente del Consiglio, prima della partenza, ha 
dichiarato ai giornalisti: «Ci siamo messi’ pienamente 
d'accordo su tutti i punti discussi. L'intesa cordiale anglo. 
francese non è mai stata più autentica, più profonda, più 
vasta di oggi. Io sono oltremodo soddisfatto dei risultati 
che abbiamo ottenuti e specialmente dello spirito di re- 
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ciproca fiducia che ha caratterizzato questi scambi di 
idee ». Alle 18,30 l'Ambasciata francese ed il Foreign Of. 
fice hanno separatamente diramato ai giornali un co- 
municato di testo identico. 


30 ArniLe - Roma. Il nuovo Ministro del Panama, S. E. 
Ernesto Brim, è stato ricevuto stamane in udienza so- 
lenne al Quirinale, dove ha presentato al Sovrano le 
lettere che lo accreditano quale inviato straordinario e 
Ministro plenipotenziario della Repubblica del Panama 
presso S. M. il Re d'Italia e Imperatore di Etiopia. 


Roma. Il Ministro d'Irlanda, S. E. Micael Whate, è 
stato ricevuto stamane in udienza solenne al Quirinale, 
dove ha presentato al Sovrano le lettere che lo accre- 
ditano quale inviato straordinario e Ministro plenipoten- 
ziario presso S. M. il Re d'Italia Imperatore di Etiopia 


Roma. Muore l'illustre grecista prof. Ettore Romagnoli, 
Accademico d'Italia. 


1° Maccto - Roma. L'Urbe si appresta a ricevere il Capo 
del Reich sermanico, Dalla Germania e da ogni contrada 
d’Italia giungono numerose comitive. La città superba- 
mente addobbata e decorata vive ore di festosa attesa. 


Castel Gandolfo. Il Sommo Pontefice festosamente ac- 
colto dalla popolazione giunge nella sua residenza estiva. 


2 Macoro - Roma. Il Ministro degli Affari Esteri Conte 
Galeazzo Ciano ha ricevuto il Ministro di Lituania a Roma 
signor Valdemaras Carneckis il quale gli ha comunicato 
che il Governo lituano considera il Ministro a Roma come 
accreditato presso S. M. il Re d'Italia Imperatore d'Etiopia. 
Il Conte Galeazzo Ciano ha preso atto della comunica- 
zione ed ha pregato il signor Carneckis di rendersi in- 
terprete presso il Governo lituano dell’apprezzamento del 
Governo fascista. 


Berlino. Il Fiihrec tra ìndescrivibili manifestazioni di 
entusiasmo parte alla volta di Roma. 


3 Maccro - Roma. Il Cancelliere Hitler giunge alla nuo- 
va stazione Ostiense ricevuto da S. M. il Re Imperatore, 
dal Duce e da tutte le alte cariche dello Stato. Il corteo 
sfila poi per le vie della città imperiale pavesate di ves- 
silli e inondate di luce. Una entusiastica dimostrazione 
popolare saluta il Fihrer e il Re Imperatore al loro 
apparire sulla loggia del Palazzo del Quirinale., 


4 Macaro - Roma. Dopo aver reso omaggio alle tombe 
dei Re, al Milite Ignoto e ai Caduti per la Rivoluzione, 
il Fihrer assiste alle esercitazioni della G.I.L. svolte da 
52.000 giovani a Centocelle. Un gran pranzo di gala ha 
luogo in onore del Capo del Reich tedesco, a1 Quirinale. 
Brindisi inneggianti all'amicizia dei due popoli vengono 
pronunziati dal Re Imperatore e dal Fihrer. 
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Barba tagliata alla perfezione, pelle morbida e 
fresca, nessun bruciore, nessuna escoriazione.... 


Questo il risultato che otterrete usando il 
SAPONE GIBBS per BARBA! 


Il Sapone Gibbs per Barba è il più economico 
e, grazie sopratutto alla sua speciale base. di 
COLD CREAM. ammorbidisce in pochi 
secondi la barba anche più dura. 


La sua bianchezza è la migliore prova della 
sua assoluta purezza! 


SAPONE per BARBA 


a base di COLD CREAM 


NOTIZIE E INDISCREZIONI 


RADIO 


1 programmi della settimana radiofonica 

italiana dall’8 al 14 maggio comprendono 

le seguenti trasmissioni degne di partico- 
lare rilievo: 


ATTUALITA’ 
CRONACHE E CONVERSAZIONI 


Luwenì 9 Macqo, ore 13,30: I e II pro- 
gramma. S. E. Alberto Pariani: « Italia 
in armi», conversazione. 

Ore 20,20: Tutte le stazioni. S. E. 
Teruzzi: «La giornata coloniale ». 

MarteDì 10 ro, ore 19,20: 1 e II 
programma. Conversazione dell'on. Eu- 
genio Coselschi. 

Grovent 12 Macaro, ore 17,15: I e Il pro- 
gramma. Radiocronaca dall'Ippodromo 
delle Capannelle del Gran Premio Ca- 
pannelle. 

— Ore 20,25: Tutte le stazioni. La lin- 
gua d'Italia, risposte ai quesiti degli 
ascoltatori. 

— Ore 21,30 circa: I programma. S. E 
Marinetti: « Futurismo mondiale ». Ri- 
tratti poetici di aeroplani e poemi chi- 
mici. 

Vewennì 13 Maccro, ore 19,20: I e II 
programma. Dott. Pietro Giustiniani: 
« L'industria del carburanti in Italia ». 

Saparo 14 Macoro, ore 17,55: I e Il pro- 
gramma. I dieci minuti del lavoratore: 
On. Ladislao Rocca: «I lavoratori del- 
l'abbigliamento e la moda italiana ». 

— Ore 20,25: Tutte le stazioni. Crona- 
che del turismo. 


LIRICA 
OPERETTE E MUSICHE TEATRALI 


Domenica 8 Macro, ore 15: II pro- 
gramma. Dal Teatro La Fenice di Ve- 
nezia: L’elisir d'omore, opera in tre atti, 
musica di Gaetano Donizetti. Direttore 
Antonio Guarnieri. Interpreti principali 
Carosio, Schipa, Vanelli 

Lumen 9 Magaro, ore 21: Tutte le st 
zioni. Dal Teatro Vittorio Emanuele di Fi- 
renze: Simon Boccanegra, melodramma in 
un prologo e tre atti, musica di Giusep- 
pe Verdi. Direttore maestro Vittorio Gui. 
Interpreti principali: Caniglia, Civil, Pa- 
sero, Sved. 

Marrenì 10 Macaro, ore 21: I program- 
ma. Dal Teatro Vittorio Emanuele di Fi- 
renze: Antonio e Cleopatra, melodramma 
in tre atti e cinque quadri di Gian Fran- 
cesco Malipiero. Direttore maestro Mario 
Rossi. Interpreti principali: Carbone, Gat- 
ti Guicciardi, Parmeggiani. 

Mencorenì il Macaro, ore 21: Il pro- 
gramma: "Trasmissione d'opera da un 
teatro. 

VenenDÌ 13 Macaro, ore 20,30: IM pro- 
gramma. Concerto di musiche teatrali di- 
retto dal maestro Fernando Previtali. 

Samato 14 Macaro, ore 21: II program- 
ma. Dal Teatro Vittorio Emanuele di Fi- 
renze: Aida, opera in quattro atti di 
Giuseppe Verdi. Direttore maestro Vic- 
tor De Sabata. Interpreti principali: Ba- 
ronti, Cigna, Gigli, Pasero, Stignani, Ta. 
gliabue. 


CONCERTI 
SINFONICI E DA CAMERA 


Domenica 8 Macero, ore 22 circa: IM 
programma. Stati d'animo, orchestra da 
camera diretta dal maestro Rodolfo Ca- 
rando. 

Lunenì 9 Macero, ore 17,15: I e Il pro- 
gramma. Concerto sinfonico diretto dal 
maestro Francesco Molinari Pradelli. 

Marreoî 10 Macaro, ore 21,30 circa: II 
programma. Concerto dell’organista Alceo 
Galliera. 

Grovenì 12 Macaro, ore 21: I program- 
ma. Concerto sinfonico diretto dal mae- 
stro Ezio Carabella. 


PROSA 
RADIOCOMMEDIE E COMMEDIE 


Marrenì 10 Macero, ore 20,30: III pro- 
gramma. La sposa amerà questa terra, iti- 
nerario di Cavallotti e Caballo. 

— Ore 21: IIl programma. Il conte Gui- 
do Barbarigo, commedia în un atto di 
Carlo Bertolassi. 

‘Mencoenì 11 Macaro, ore 21: I pro- 
gramma. Io e te, tre quadri in tre tem- 
pi di Paola Riccora. 

VexenD 13 Maccro, ore 21: II program- 
ma. Fufî, commedia in un atto di Eligio 
Possenti. 

Sasato 14 Maccro, ore 20,30: IMI pro- 
gramma, L'ultimo Lord, commedia in tre 
atti di Ugo Falena. 


— Ore 21: Stazione di. Palermo. Il 
berretto a sonagli, due atti di Luigi Pi- 
randello. 


VARIETA' 
OPERETTE, RIVISTE, CORI, BANDE 


Domenica 8 Macoro, ore 17: I program- 
ma. Concerto di musiche brillanti. 

— Ore 17: III programma. Selezione 
dell'operetta La città rosa, di Lombardo 
© Bore da: 1611 Gir 

— Ore i1e programma. o tu- 
ristico della Germania. 

Marrevì 10 Macario, ore 21,10: III pro- 
gramma. Concerto di musiche brillanti 

Mercotenî 11 Macero, ore 19,20: III pro- 
gramma. Concerto della Banda dei Reali 
Carabinieri. 

— Ore 20,30: INI programma. Volo li- 
brato, fantasia orientale in tre atti, mu- 
sica di Gaetano Zuccoli. 

Giovenì 12 Macario, ore 13,15: I pro- 
gramma. Trasmissione da Berlino. Musica 
leggera e popolare tedesca. 

— Ore 20,30: III programma. Orche- 
stra d’archi di ritmi e danze. 

— Ore 21; II programma. Mirella, ope- 
retta in tre atti di Pietro Ostali. 


Il prossimo numero 


sarà dedicato alla 
GRANDE 

RIVISTA NAVALE 
DI NAPOLI 


Vewennì 13 MAcaro, ore 21: I program- 
ma. Gigolette, operetta in tre atti di Car- 
lo Lombardo, musica dî Franz Lehar. 

‘sasato 14 Macato, ore 21: I programma 
esclusa Palermo. Selezione di canzoni, 
radioorchestra. 

— Ore 22: I programma, esclusa. Pa- 
lermo. Concerto del Corpo Musicale del. 
la R. Aeronautica. 


«LA FONDAZIONE DELL'IMPERO » 
CONVERSAZIONE 
DI S. E. IL MARESCIALLO GRAZIANI 


"Tra gli artefici che maggiormente fu- 
rono vicini al Duce nella Fondazione del- 
l'Impero, voluto dal genio di Mussolini, 
sta il Maresciallo Rodolfo Graziani ii 
quale, il 9 maggio, alle ore 24, giorno 
fatidico in cui l'alba dell'Impero riap- 
parve sui sette colli, ricorderà per Radio 
agli Italiani dell'America latina la Fon- 
dazione dell'Impero. è 


L'INAUGURAZIONE AD ADDIS ABEBA 
DELLA STAZIONE RADIO 


Nel secondo annuale dell'Impero avrà 
luogo l'inaugurazione della nuova Sta- 
zione radiofonica dell’Eiar nella capitale 
dell'A.O.I., che trasmetterà sulle lunghez- 
ze d'onda di 31,25 metri e di 80 metri. 

La Stazione Radio Addis Abeba fa par- 
te del programma di assistenza spirituale, 
morale e culturale per gli operai dislo= 
cati nei vari territori dell'Impero. 

La Stazione trasmetterà. giornalmente 
uno o più «Notiziari radiofonici », nei 
quali saranno illustrati i principali avve- 
nimenti della Madre Patria, permettendo 
così a tutti i connazionali che si trovano 
dislocati nei vari centri dell'Impero di 
essere al corrente di quanto avviene nel 
Paese. 

La nuova Stazione trasmetterà anche 
scelti programmi musicali,. dando così mo- 
do ai connazionali, dopo il lungo lavoro 
della giornata, di avere una. gradevole 
distrazione serale. 


NEL MONDO 
DIPLOMATICO 


* La visita in Italia del Fiihrer e Can- 
celliere del Reich, oltre essere un evento 
di carattere storico, è anche una manife- 
stazione importantissima di indole diplo- 
matica, la quale attira l'attenzione delle 
Cancellerie dei due mondi. A dare questo 
carattere diplomatico e politico concorre 
l'eccezionale numero di Ministri (sei, ol- 
tre il Ministro degli Esteri, Ribbentrop). 
di alte personalità e di gerarchi che ac- 


PASTELLO BILITIDE 


Dona ogli occhi una vivacità ed un fascino inarrivabili. 


Il preferito dalle signore eleganti. 


In vendita in elegante astucelo nelle tin'e: Nero, Bruno, Castano, 
Bleu @ Verde, presso le migliori profumerie al prezzo di L. 12. 
SI spedisce franco di porto su richiesta con vaglia postol 


al'a Ditta A.L.CE.A. Rep. 


Milano, Via Imbonati, 25. 


PREFERITE IL PASTELLO 


ILITIDE 


compagnano il grande Capo della nuova Germania. Alle 
manifestazioni civili e militari hanno partecipato larghe 
rappresentanze del mondo diplomatico e consolare e nu- 
merosi giornalisti dell'estero, fra cui un centinaio di i: 
viati speciali venuti da Berlino. 


#* Un altro Governo ha riconosciuto l'Impero italiano. 
Nell'assenza del conte Ciano, che sì trovava a Tirana per 
le nozze di re Zog, il Sottosegretario al Ministero ‘degli 
Esteri, on. Bastianini, ha ricevuto l'Incaricato d'Affari 
della Finlandia, signor Jalanti, il quale gli ha comuni- 
cato che il Governo finlandese considera il Ministro a 
Roma come accreditato presso S. M. il Re d'Italia, Im- 
peratore di Etiopia. S. E. Bastianini ha preso atto della 
comunicazione ed ha pregato il signor Jalanti di rendersi 
interprete presso il Governo finlandese dell'apprezzamento 
del Governo fascista, 


# Il Ministro d'Irlanda. S. E. Michael MacWhite, è 
stato ricevuto in udienza solenne al Quirinale, dove ha 
presentato al Sovrano le lettere che lo accreditano quale 
Inviato Straordinario e Ministro Plenipotenziario d'Ir- 
landa presso S. M. il Re d'Italia, Imperatore d'Etiopia. 

Il nuovo Ministro del Panama, S. E. Ernesto Brim, è 
stato pure ricevuto al Quirinale dove ha presentato al 
Sovrano le lettere che Îo accreditano Inviato Straordi- 
nario e Ministro Plenipotenziario della Repubblica del 
Panama presso S. M. il Re d’Italia, Imperatore d'Etiopia 


= Il Ministro Plenipotenziario del Manciukuo presso il 
Governo italiano, Hsu Shao Ching, ha reso omaggio al 
Milite Ignoto, deponendo dinanzi al sacello una grande 
corona di alloro. Analoga manifestazione di omaggio ha 
fatto il nuovo Ministro di Romania a Roma. 


* L'Incaricato d'Affari presso l'Ambasciata di Francia 
a Roma, signor Jules Blondel, mentre il nostro Ministro 
degli Esteri si trovava in Albania, si è recato a Parigi 
dove ha conferito col Capo del Governo, signor Daladier, 
e col Ministro degli Esteri, signor Bonnet, intorno all’an- 
damento delle conversazioni italo-francesi. Fatto ritorno a 
Roma il signor Blondel ha ripreso i colloqui col conte 
Ciano. 


#* Terminato il convegno a Londra tra il Premier bri- 
tannico e il Ministro degli Esteri lord Halifax da una 
parte e i signori Daladier e Bonnet dall'altra, il signor 
Halifax ‘ha conferito coll’Ambasciatore d'Italia a Londra, 
conte Dino Grandi, per metterlo al corrente delle que- 
stioni trattate durante il convegno durato due giorni 
Analoga comunicazione fl Ministro degli Esteri inglese 
ha fatto all'Incaricato d'Affari di Germania a Londra 


* Lord Perth, Ambasciatore d'Inghilterra presso il Qui- 
rinale, quale patrono dell'Ospedale internazionale di Na- 
poli, ha assistito all'inaugurazione di una nuova sala ope- 
ratoria dell'ospedale stesso, presenti il corpo consolare, 
esponenti della colonia straniera e personalità mediche. 
Il comm. Orelli, Console di Danimarca, e vicepresidente 
dell'ospedale, ha parlato sulle origini e sull'incremento 
dell'assistenza ospedaliera. L'Ambasciatore d'Inghilterra si 
è compiaciuto col Comitato e coi dirigenti per l'opera aì- 
tamente umanitaria svolta dalla benefica istituzione 


* Si ha da Burgos che l'Ambasciatore d'Italia presso 
il Governo nazionale spagnolo, S. E. conte Viola di Cam- 
palto, ha visitato l'ospedale italiano di Valladolid recan- 
do agli oltre mille feriti che vi sono ricoverati parole di 
plauso e di conforto. I feriti hanno apprezzato grand 
mente l'atto gentile, espressione del vigile interessamen- 
to della Patria, riconfermando il loro proposito di conti- 
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Il tempo mette la sua patina su tutto. Impeditegli 
di velare la vostra bellezza servendovi dei consigli di 
Madelys. % Per togliere le impurità che ostruiscono i 
pori della pelle usate la CREMA DETERGENTE: una 


pelle che respira è già una pelle sana, Se i vostri pori 


4 Da lire 8 a lire 20 


sono dilatati la LOZIONE ASTRINGENTE li rassoderà 
e se al contrario la vostra pelle è secca, la CREMA 
ALIMENTA darà ai tessuti nutrimento e vigore, rido- 


nando loro elasticità e freschezza. 


Il nuovo opuscolo “Per In bellezza sana, viene offerto, unitamente a un 
grazioso e utile omaggio, per guidarvi nella scelta dei prodotti che più vi convengo» 
no. Chiedetelo al vostro profumiere o scrivete, precisando se siete bionda o bruna, a: 


JONASSON > Pisa  (%) 


PER LA BELLEZ2, 


TTI DI BELLEZZA 


nuare a combattere nel nome del Duce, per l'Italia fa- 
scista e per la difesa della civiltà. 


* Secondo voci diffuse negli ambienti diplomatici, l'at- 
tuale Ministro di Polonia a Bucarest, Arciszewski, ver- 
rebbe nominato Ambasciatore a Roma. SÌ rileva n que- 
sto proposito che il Governo polacco considera l’Amba- 


Una bella 
capigliatura 

assicura una 
seconda giovinezza 


SUCCO 5: URTICA 


fa vivere il capello 


Distrugge la forfora 
Elimina il prurito 
Arresta caduta dei capelli 
Favorisce la ricrescita 
Ritarda la canizie 


SUCCO Di URTICA 


difende, conserva, mi- 
gliora la capigliatura. 


A richiesta opuscolo ST 
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CALOLZIOCORTE (BERGAMO) 


sciata di Roma come la più importante fra tutte le sue 
ra intanze diplomatiche e che Arciszewski è il mi- 
gllore diplomatico polacco. 


* Notevoli mutamenti sono annunciati nella diploma- 
zia romena che interessano anche le sfere diplomatiche 
degli altri paesi. Anzitutto degno di nota è che l'ex Mi- 
nistro Pangal. del Gabinetto Jorga, è stato nominato Pri. 
mo Agente diplomatico della Romania presso il Governo 
del generale Franco. À primo Ambasciatore romeno a Var. 
savia, dove finora era soltanto una Legazione, è stato 
nominato Franassovie, ex Ministro dell'Interno del Ga- 
binetto liberale Tatarescu. Il Ministro di Romania a 
Praga. Australian, viene trasferito a Sofia e quello di 
Sofia. Crotescu, assume il posto di Praga. A Mosca viene 
inviato il Ministro Dianu che finora rappresentava la Ro- 
mania a Santiago del Cile. 


NOTIZIARIO VATICANO 


* Sabato 30 aprile alle cinque del pomeriggio il Papa 
ha lasciato il Vaticano e si è recato a Castel Gandolfo 
dove conta di trattenersi tutta l'estate e tutto l'autunno, 
Il breve corteggio di macchine precedute da quella dei 
Governatore, ha percorso il consueto tragitto per la 
Passeggiata archeologica e l'Appia Pignatelli ed è giunto 

Castello verso le 18. La popolazione, avvertita dal suo- 
no delle campane dell'arrivo del Pantefice, si è riversata 
Sulla piazza ed ha fatto a Pio XI una calorosa dimostra- 
zione, tanto che il Papa si è affacciato al balcone a rin- 
graziare. 

Durante il soggiorno di Castello, il Papa concederà 
udienze private tutti i giorni tranne il lunedì, e quelle 
pubbliche, per gli sposi ed altri il mercoledì ed'il sabato. 


% Prima di partire per Castel Gandolfo il Papa ha ri- 
cevuto un numeroso pellegrinaggio . belga guidato dal 
Nunzio stesso mons. Micara, facenti parte della Associa- 
zione Cattolica agricola « Boerembond ». 


* Il Papa ha ricevuto i Padri della Congregazione 
Generale della Compagnia di Gesù, presentati dal Prepo- 
sito Generale P. Ledochowski, il quale ha letto un in: 
dirizzo in latino rinnovando l'espressione della tradizio: 
nale particolarissima devozione della Cornpagnia di Ge: 
sù verso la Santa Sede, ringraziando il Papa di avere per 
la prima volta nella ‘storia ammesso la Congregazione 
Generale della Compagnia ad assistere ad un fatto così 
solenne e consolante quale è stata la santificazione di un 
Figlio della Compagnia stessa, S. Andrea Bobola, nel 
fiorno di Pasqua. Il Papa ha risposto ringraziando ed 
ha rinnovato verso la Compagnia di Gesù le espressioni 
di particolare benevolenza e di fiducia in tutto quello 
the essa ha sempre fatto e fa per la maggiore gloria di 
Dio. ed ha dichiarato ancora una volta che egli è sempre 
Sicuro di poter contare nell'opera pronta e generosa. dele 
la Compagnia stessa, specialmente în questi tempi quan. 
do vi sono tanti che non solo dimenticano il Regno di 
Dio, ma contro Dio agiscono e contro Dio osano di bro: 
clamare la guerra. 


È E giata firmata in Vaticano una Convenzione di po- 
lizia mortuaria tra la Santa Sede e l’Italia allo scopo 
gi regolare tutto quello che si riferisce al decesso ed inc 
mazione dei cittadini vaticani, nei rapporti col territorio 
italiano. La Convenzione è stata firmata dal Cardinale 
Pacelli e_ dall'Ambasciatore d'Italia conte Pignatti Moe 
Fano {di Custoza, presenti Mons. Montini Sostituto della 


Segreteria di Stato e il Cav. V i 
Segreteria di £ ‘av. Venturini primo Segretario 


É 
È 
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* La Congregazione dei 
ti ha in questi giorni e- 
saminato per la seconda 
volta l’eroicità delle virtù 
del Venerabile Giovanni 
Battista di San Michele Ar. 
cangelo, Passionista, nato in 
Ovada nel 1695 e morto nel 
ritiro di Sant'Angelo presso 
Vetralla nel 1765. Più che 
per il suo nome € per le 
sue generalità, il Venera- 
bile è conosciuto e circon- 
dato di gran fama per esse- 
re stato il fratello del fon- 
datore dei Passionisti stessi, 
San Paolo della Croce. Que- 
sti venne beatificato e san. 
tificato durante il pontifi- 
cato di Pio IX ed è rima- 
sto, nella tradizione popo- 
lare, come il tipo del mis 
sionario della vecchia tra- 
dizione apostolica che per- 
corre paesi e campagne 
predicando nella forma più 
soda ed efficace le fonda- 
mentali verità cristiane. Il 
Venerabile Giovanni Batti- 
sta di San Michele Arcan- 
gelo morì dieci anni prima 
del suo fratello che già da 
oltre mezzo secolo è vene- 
rato sugli altari 


* Mons. Ettore Felici, 
Nunzio Apostolico nel Cile, 
è stato nominato Nunzio A- 
postolico a Belgrado. Egli 
non è nuovo nell'ambiente 
jugoslavo perchè fu già se- 
gretario e uditore di quella 
Nunziatura Apostolica, 
quando cominciò ad essere 
mandato in missione all’e- 
stero. La sua persona per- 
ciò riuscirà molto accetta, 
dato il buon ricordo che ha 
lasciato di sé, e questa cir- 
costanza gioverà certo al 
miglioramento della situa- 
zione tra la Jugoslavia e la 
Santa Sede, situazione che 
è stata non poco turbata 
per l'abbandono che il Go= 
verno ha fatto, davanti al- 
la fiera opposizione della 
Chiesa ortodossa, del Con- 
cordato, 


* Nel prossimo ottobre e 
precisamente dal 2 al 9 si 
terrà a Roma presso il La- 
terano il IV Congresso In. 
ternazionale di Archeologia 
Cristiana. Il terzo conve- 
gno fu tenuto nel 1932 a 
Ravenna. 


* Si è tenuta a Firenze, 
con larghissima partecipa 
zione di studiosi soprattut- 
{o religiosi, la settimana o- 
rientale presieduta dal car- 
dinale Lavitrano, intesa a 
favorire lo studio € l'opera 
per la miglior comprensio. 
ne fra Oriente e Occidente 
soprattutto per la riunione 
dei dissidenti alla Chiesa di 
Roma. 


LETTERATURA 


* Si dovrebbe ritenere 
che la Reale - Accademia 
d'Italia abbia avuto nell’an- 
no XVI una particolare ra- 
gione per concentrare la 
sua attenzione sulla produ. 
zione editoriale e sugli au- 
tori della Casa Editrice Tre- 
ves. In tale caso la ragione 
non potrebbe essere che 
una: il valore intrinseco ri- 
conosciuto alle edizioni re. 
canti ì contrassegni dell'antica Casa mi- 
lanese, le quali sono sempre frutto di 
una selezione non solo rigorosa, ma al- 
tresì ispirata a criteri di estrema pro- 
bità editoriale. Sono ben sette gli scrit- 
tori di Treves che hanno avuto dall'alto 
lo riconoscimento e se 


ELEFUNKEN 


RADIO TELEFUNKEN - FILM SONORO KLANGFILM 


qualcuno tra essi è già largamente noto 
al pubblico per la sua vasta, varia e lo- 
data produzione letteraria e teatrale, ni 

la maggioranza essi sono invece dei gio- 
vani che l'acume. il buon gusto ed il 
senso di responsabilità della grande Ca- 
sa Editrice ha scovato, riconosciuto e 


portato alla ribalta. Dopo il giudizio del- 
la critica e quello del pubblico ecco dun- 
que che la sentenza della Reale Accade- 
mia convalida col suo plauso l'indirizzo 
e i criteri di scelta seguiti dall’editore. 

Ecco gli autori premiati, nell'ordine 
stesso del comunicato 


(31383313 


MCO RIMA 


TELEFUNKEN 704 


l'apparecchio di alta classe 
insuperato 


Potenza, musicalità, ricezione 
perfetta, supereterodina a 7 
valvole, tutti i comandi 
a indicazione visiva 


PREZZO: 


in contanti . . . L.2200 
a rate: alla consegna » 420 
e 12 eff. mens.cad. di » 163 


oppure 


18 eff. mens. cad. di » 114 


Tasse governative comprese, 
escluso abbonamento EIAR 


PRODOTTO NAZIONALE 


RIVENDITE AUTORIZZATE IN TUTTA ITALIA 


Soc. Anon. 


REPARTO VENDITA RADIO SISTEMA TELEFUNKEN 
VIA LAZZARETTO 3 - MILANO - via LAZZARETTO 3 
Frattina 50-51 


Agenzia per l'Italia merid.: ROMA - Vi 


nicamente 


vicinati 


Federico Federici. Il suo 
libro sul Nazionalsocialismo, 
ben degno dell’alto ricono- 
scimento che la Reale Ac- 
cademia gli ha decretato, 
offre agli studiosi una fon- 
te sicura di informazioni 
obiettive e precise sull’im- 
portanza ideale e pratica 
del movimento politico dal 
quale è scaturita la nuova 
potenza della Germania. 
L'autore, già insegnante a 
Koenigsberg, ha osservato 
direttamente le progressive 
manifestazioni del nazional- 
socialismo nel campo della 
dottrina e dell’azione: teo- 
ria della razza, comunità 
del popolo in ‘dipendenza 
del Fùhrer, formazione del- 
lo Stato e sue relazioni coi 
problemi della scuola, del 
lavoro, dell'arte, della reli- 
gione. Il succinto volume 
contiene tutto ciò che può 
essere chiesto sull’argomen- 
to, all'intelligenza e alla 
probità di uno studioso: è 
concepito senza criteri di 
opportunismo: è uno di 
quei libri che possono ba- 
stare alla fama di uno scrit- 
tore. 


Gino Rocca. Grazia e se- 
verità, amarezza ed argu- 
zia, ornano di caratteri in- 
confondibili l’opera di Gino 
Rocca, da quando scrisse 
quei primi suoi atti dram- 
matici, soffusi di sorridente 
pietà per gli amori e le mi- 
serie degli umili, fino alla 
recente pubblicazione della 
singolarissima Romanza di 
un viaggio. L'autore, bene 
amato dal pubblico, ha po- 
tuto tentare tutte le prove 
dell’arte narrativa e t 
trale e riuscire in tutte vit- 
torioso. Qualche volta hi 
cercato di lavorare con abi- 
li variazioni su temi di al. 
legro scetticismo; ma non 
ha mai potuto spegnere nel 
suo cuore né escludere dal- 
le sue pagine quella nota 
fondamentale di candor gio. 
vanile, di serietà morale, di 
bonaria semplicità, che è 
forse il segreto dell'indefet- 
tibile simpatia di cui gode 
presso i suoi numerosi let- 
tori ed ascoltatori. Ha sem- 
pre mirato a serbare nel 
suo stile una linea di ele- 
ganza, che altro non è se 
non _un’insopprimibile e- 
spressione della nobiltà del 
suo ingegno e dei suoi in- 
tendimenti. Onora col suo 
nome le lettere italiane. 
Non poteva mancargli an- 
che il riconoscimento del- 
l'Accademia. E salirà senza 
dubbio più in alto. 


Francesco Sapori. Ecco 
uno serittore forte, sincero 
e profondo: le sue pagine 
sono tra le più belle e le 
più significative ‘della no- 
stra produzione letteraria di 
questi ultimi anni. I libri 
di Francesco Sapori si fan- 
no infatti apprezzare oltre 
che per il loro inconfondi- 
bile stile anche per lo spi- 
rito nuovo che li anima: la 
sua prosa riboccante di 
morosa passione è la voce 
dell’Italia fascista, una vo- 
ce che tutti dovrebbero a 
scoltare poiché a tutti s: 
dire parole che fanno me- 
ditare. Fra le sue numero- 
se opere ricordiamo La fi- 


nestra della torre, «libro armato » nel 
quale storia e poesia sì fondono armo. 

in un quadro plasticamente 
perfetto e pieno di luce che rappresenta 
un'epoca, un'idea, una generazione, una 
battaglia, un'epopea. Uomini. e cose riav- 
tempo e nello ‘spazio sono 


Chi usa Tarr dopo es- 
sersi rasato, ha una 
pelle sempre liscia e 
priva di ogni dolorosa 
irritazione. Inviando 
L. 2.— in francobolli 
alla Ditta Ludovico 
Martelli — Via Faen- 
tina 113I — Firenze, 
ricevereteuncampione 
gratis. 


Dopo fatta la barba: 


SCHERK 


TADD. 


Non più pelle riarsa è Non più infezioni «e Non più bruciori e Non più erpeti 


VIT— L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


L'ILLUSTRAZIONE 


immagini vive della storia 
che è ancora d'oggi e che il 
nostro popolo ha scritto con 
la sua fede, col suo san- 
gue, col suo sacrificio sulle 
pietraie del Carso, nelle of- 
ficine, nei campi. Di Fran. 
cesco Sapori nessuno può 
aver inoltre scordato La 
Trincea, opera buona € 
bella, nata dalla guerra e 
per la guerra, nella quale 
la realtà è guardata in fac- 
cia senza esitazione e sen- 
za pregiudizi. La Trincea 
ha rivelato in Francesco 
Sapori un profondo psico- 
logo ed un acuto osserva- 
tore d'eventi. Terrerosse, 
La pace degli angeli, Ca- 
sa dei nonni, Marocco pit- 
toresco, libri vivi, ieri co- 
me oggi, oggi come domani, 
restano nel luminoso cam. 
mino di questo nostro ita- 
lianissimo scrittore tappe 
di una continua e sicura 
ascesa. 


Mario Parodi. Cominciò con un 
apprezzato romanzo, IL fanciullo e la cogliere, nel volume La sponda magra, 
preda. Dipinse poi, con maggiore am- 
piezza di disegno e profondità d'intui- 
zioni psicologiche, nel romanzo I tor- lesse, con la stessa bravura mostrata 


mentati, le varie vicende 


glia ligure | cui figli erano tutti. in- 


quieti superstiti della 
grande prova degli 
anni di guerra; e l'o- 
pera meritò il' premio 
letterario intitolato 
« Maria di Piemonte » 
dall’Associazione Na- 
zionale dei Mutilati. 
Ma dove il Parodi ma- 
nifesta l'ingegno suo, 
con una intonazione 
sincera di commossa 


nella cultura e nella 
vita con la sola for- 
za della sua volontà e 
che in guerra ha ve- 
ramente sognato una 
palingenesi ‘morale 
della nazione, ma che 
nell'uscire dagli spe- 
dali ritrova mutato il 
vecchio mondo di pri- 
ma. Dure sono da 
scuotere le porte del 
destino. Chi ha speri- 
mentato davvero la 
guerra riconoscerà nel. 
le pagine del Parodi 
un cordiale compagno 
di passione e di fede. 
Chi ha senso d'arte ne 
ammirerà  l'eloquenza 
alta e spregiudicata. 
Il romanzo tuttavia 
non è pessimista, ma 
finisce in un epilogo 
di pacificata consola- 
zione. 


Ossip Felyne. In ogni 
suo dramma o roman- 
zo ha sempre recato 
una nota originale di 
novità; e l’ultimo suo 
libro, Bagliori  sull’a- 
bisso, è stato ampia- 
mente discusso anche 
per l'insolito proce- 
dimento usato — nello 
svolgere la trama del- 
la narrazione, che, in- 
vertito il ’ normale 
ordine cronologico, con- 
duce il protagonista 
(e quindi il lettore, 
sollecitato da una più 
intensa curiosità) a ri- 
vedere gradatamente le 
varie fasi di una vita 
drammatica, ormai vi- 
cina a spegnersi, ridi- 
scendendo la lunga via 
degli anni e degli even- 
ti trascorsi. Ma non in 
questi accorgimenti ar- 
tistici consiste il mag- 
gior pregio dell'opera 
di Ossip Felyne; il 
quale sì è affermato tra 
gli scrittori più ammi- 
rati per la forza sin- 
cera della fantasia e 
del sentimento. Da 
qualche anno egli at- 
tende con fortuna al- 
la divulgazione di la- 
vori teatrali mediante 
una sua rivista parti- 
colarmente ded'cata ai 
circoli del Dopolavo- 
ro: ed è giusto che 
anche di questa nobile 
fatica l'Accademia ab- 
bia tenuto conto nel 
premio di cui lo ha 
onorato. 


Costanzo Rancî. L'af- 
fermazione di Co- 
stanzo Rancì nel mon- 
da letterario è stata 
una rivelazione. Com- 
battente valorosissimo, 
aveva descritto ìn Piu- 
me al vento le crona- 
che penose e gloriose 
dei ‘bersaglieri in trin- 
cea. Poi, dimorando 
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prio delle opere a cui con- 
feriscono la realtà. della 
storia e la poesia. L'affer- 
mazione del Ranci non po- 
teva dunque riuscire né 
più schietta né più con- 


vincente. Qualche critico 
in verità ha mosso al nuo. 
vo romanziere l'appunto di 
essere alquanto... manzo- 
niano. Ma quale maggior 


in una sua villa avita a specchio del 
Lago Maggiore, s'era indugiato a rac- 


leggende sacre e profane di quei ]uo- 
ghi incantevoli. Pochi pensavano che vo- 


di una fami- sul Carso, prendere d'assalto anche i 
pericolosi ‘clivi dell'arte. Ma col roman- 


umanità, è nel roman- 
zo ora premiato dal- ” 
l'Accademia: Le du- 
re porte. Qui l'eroe è 
il senza famiglia che 
ha cercato d'innalzarsi 


le sue labbra non devono perdere il necessario risalto, per 
chè da esse dipende l'espressione del viso. Anche senza il 
controllo dello specchio, Lei può esserne sicura, adoperando 
il ROSSO ANGELUS della note Casa americanò ormai di 


fama mondiale, Lovis Philippe 


Le 14 sfumature di colore sì adattano perfettamente ad ogni 
tipo di bellezza ‘e sono in perfetta armonia coì colori domi- 
nanti nella moda 1938 Il ROSSO ANGELUS non si cancella 


nè si altera per nessuna ragione e per l'intera giornata 


Il ROSSO e la CIPRIA ANGELUS sono considerati dalla più 
eletta clientela femminile internazionale prodotti di gran 
lusso e di gran classe, e dànno a chi li usa una nola perso- 


nale ed inconfondibile di distinzione e di eleganza. 


In vendite presso migliori profumieri: ROSSO ANGELUS 
Lovis Philippe lîn ricco astuccio cesellalo) Lire 30, Ricambio Lire 22 
CIPRIA ANGELUS Lovîs Philippe lin otto tinte) Lire 30 


Lal ha 


(CASA AMERICANA) CHICAGO (U.S.A) 


RO 


stile armonioso, 
lavorato con finissima arte: 
le tristezze, 
speranze del dopoguerra si fondono in 
modo definitivo e durevole, come è pro- 


le ansietà, 


zo La via del ritorno eccolo improvvi- 
samente salito alle vette maggiori. 
manzo di ampie e giuste proporzioni, di 


77.8 


tutto di getto, 


lode per uno scrittore del- 
la nostra età? 


Luigi Gaudenzio. Due 
libri di incomparabile fre- 
schezza, Pensione univer- 
sitaria ‘1848 e Ragazzi in 
gondola: due felici e con 
moventi rappresentazioni 
di «primavere sacre » del- 
la Patria. Questo . squisito 
scrittore, fino a ieri quasi 
ignoto fuori della cerchia 
dei suoi più vicini amici 
ed estimatori, ora emerge 
in prima linea tra 1 narra. 
tori più degni di simpa- 
tia e di ammirazione. Verità di storia e 
gentilezza di affetti signoreggiano la sua 
ispirazione. In Pensione universitaria 1848 
è la gioventù che con eguale animo pas- 
sa dalle allegrie goliardiche dello studio 
di Padova ai temerari entusiasmi del Ri. 
sorgimento: pittura di costumi e di ca- 
ratteri che acquista una nota stupenda 

dal «colore del tempo ». 
In Ragazzi in gondola 
è la scuola delle arti a 
Venezia, spensierata ac- 
colta di poveri sognato- 
ri, che va dispersa o 
immolata nei duri anni 
della grande guerri 
piccolo poema di spe- 
ranze irrevocabili, di 
nostalgie senza ritorno. 
La tradizione delle buo- 
ne lettere non sarà per 
cessare finché s'incon- 
trino autori di una so- 
brietà così efficace co- 
me quella di Luigi Gau- 
denzio. 


»* Bruno Cicognani e 
l'abolizione del «lei». 
Bruno Cicognani è stato 
ricevuto il 10 marzo u.s. 
da S. E. il Capo del 
Governo, il quale ha 
voluto compiacersi con 
lui per le vedute espo- 
ste în un suo recente 
articolo che propugnava 
la sostituzione del «lei» 
col quadrato, logico e 
comune «tu». Dell'il- 
lustre scrittore, che ha 
offerto al Duce due del- 
le sue più significative 
€ più lodate opere, La 
Velia e L’omino che è 
spento i fochi, la Casa 
Treves pubblicherà tra 
breve un volume di rac- 
conti, La mensa di Laz- 
zaro, come sempre pie- 
ni di finezza e di argu- 
fa sensibilità, ed_un' 
pera autobiografi@a, L’e- 
tà favolosa, che gli ami- 
ci del simpatico e pen- 
soso scrittore attendono 
da tempo con vivo de- 
siderio. 


* Al Lyceum di Mi- 
lano Marco Maffei, mi 
to applaudito, ha par- 
lato del recente roman- 
20 dì Rada Jaconis Gor- 
rieri Creature d'amore 
(ediz. Treves), ambien- 
tandolo nella sua atmo- 
sfera creativa e dimo- 
strando come esso ri- 
produca, con arte squi- 
sitamente umana, l’eter- 
no conflitto tra l’istinto 
e lo spirito, tra la ve- 
rità e Ja vita, tra la vita 
e la legge morale. Il li- 
bro, ha giustamente os. 
servato il conferenziere, 
trascende nelle sue fi 
nalità il mondo delle e- 
sperienze concrete. Nel 
contrasto tra le supre- 
Ie esigenze della vita, 
colta nei suoi senfimen- 
ti e nelle sue passio 
ed i comandamenti del. 
lo spirito, questo pred 
mina sovrana ed impo- 
ne a tutte le manifesta. 
zioni la sua impronta 
inconfondibile. Sicché, 
sollevandosi gradata- 
mente dal mondo degli 
istinti verso una più al- 
ta e cosciente spiritua- 
lità, l'uomo vi ritrova 
l'unico rifugio dell'a- 
nima. 


BELLE ARTI 


* A Villa Medici, in 
Roma, è stata inaugu- 
rata dalle LL. MM. il 
Re Imperatore e la Re- 
gina Imperatrice l’espo- 
sizione annuale dei la- 
vori eseguiti dai pen- 
sionati dell'Accademia 
di Francia. Specialmen- 
te ammirate sono state 


le opere, tra cui un Atleta di 
sciolta e bella modellatura, dello 
scultore Bouquillon; la Composi- 
ione, di gusto spagnolesco, del 
pittore Fontanarosa; ed un grup- 
po di medaglie dello scultore De- 
Jaeger. Da ricordare, altresì, ìl 
ritratto del Cardinale Verdier di- 
pinto dal Pinet; i quadri di Pier- 
re Jerome; e il bassorilievo Don- 
na e bambina dello scultore 
Greck 


* S. E. Teruzzi ha inaugurato 
a Roma (Galleria di Roma) una 
Mostra di Urbanistica e di Edili- 
zia nell'Africa Italiana. La ras- 
segna, curata dall'architetto Pli- 
nio Marconi, è riuscita assai va- 
ria e interessante. Vi sì vedono 
opere e studi notevolissimi, dai 
piani regolatori di Bengasi e Tr 
poli degli Architetti Alpago-No- 
vello e Cabiati, a quelli di Gon 
dar e Gimma ‘studiati dall'archi- 
tetto Bosio, a quello di Addis A- 
beba degli architetti Guidi e Val- 
le. L'edilizia è rappresentata da 
progetti e opere di C. E. Ra 
Apolloni, Piccinato, Di Fausto, 
Ferrazza, Pediconi, ‘ecc. 

Una particolare sezione è de- 
dicata, inoltre, a Rodi; e speciale 
sviluppo è dato alla documenta- 
zione delle importanti scoperte 
archeologiche e relativi restauri, 
eseguiti in Libia in gran parte 
per volontà del Maresciallo Balbo. 


#* Il ministro Bottai ha inau- 
gurato alla Galleria della Cometa, 
in Roma, la Mostra personale 
dello scultore Francesco Messina 
Eran presenti gli accademici Fe- 
derzoni, Ojetti, Piacentini, e mol- 
te personalità del mondo artisti: 
co romano. 

La Principessa Maria di Pie- 
monte ha visitato la Mostra, com- 
piacendosi molto con l’espositore. 


# Il prof. Pericle Ducati ha e- 
saminato a Vicenza il «Bacco gio- 
vinetto », scopertosi colà tra i 
marmi antichi appartenenti al 
Museo Civico, e ne ha conchiuso 
trattarsi di copia in marmo d'un 
originale bronzeo di scuola pras- 
itelica. L'esemplare costituisce il 
ezzo migliore del Museo di Vicenza. 


* Alla Galleria «Lazeccà » di Torino ha aperto, con 
buon successo, una Mostra personale Filippo De Pisis, il 
quale presenta un gruppo di opere della sua più recente 
maniera. 


# Una Mostra postuma del piemontese Alberto Rossi 
(1858-1937), allestita a Torino in questi giorni, ha mo- 
strato quale agile e disinvolto pittore sia stato il Ross 


medesimo; il quale dai soggetti orientali, costituenti la 
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produzione sua più corrente, sapeva pol passare a mo- 
tivi nostrani, tratti dagli spettacoli della campagna pie 
montese e lombarda, dipingendoli con una freschezza © 
sicurezza di notazioni, che fanno pensare ai « macchiaiuo- 
li» toscani. 


* Al Lyceum di Firenze, presentata da un discorso del 
pittore Baccio M. Bacci si è inaugurata la Mostra del 
pittore Marzotto Castorta, il quale espone una serie in- 
teressante di paesaggi 
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* Espongono a Milano, nella 
Gelleria Barbaroux, un ‘gruppo 
d'artisti da Arturo Tosi, a 
Achille Funi, a Salletti, a_De 
rad De Chirico, Borra, Ber> 
nasconi, Savinio, Sironi, Cesetti 
e De Pisis. Il compianto Piero 
Marussig vi è ricordato con una 
delicata Fanciulla. La Mostra 
le e belle 


ture; il Francesco, 
sina' e la Vittoria di Arturo Mar- 
tini. 

* Il Rezzonico di V 
nezia hi le sue sale, mo- 


strafido in più, quest'anno, una 
rassegna della l veneziana del 
Allestita da Giulio 
tti, questa raccolti cui 
no contribuito pubbliche e pri- 
le collezioni, rievoca uno de- 
aspetti più ti del gusto 
veneziano settecentesco. E vi f- 
gurano gli oggetti più vari, ornati 
in modi saplentissimi e squisitis- 
sìmi: paraventi, cornici e scatole 
e spazzole e ninnoli e mobili nu- 
merosi, le cui decorazioni. ispi- 
rate sovente alle pitture del ve- 
dutisti del tempo, fanno talora 
pensare che v'abbian messo mi 

no anche artisti di gran fama. 


NOTIZIARIO 
DELLA «DANTE » 


Commemorazioni dannunziane. - 
pronta adesione alle istruzioni 
rtite dalla Presidenza Gene- 


rale, i più importanti Comitati 
esteri della «Dante Alighieri 


hanno già indetto commemora- 
zioni di Gabriele d'Annunzio. 
In Francia, Germania, Svizze- 
ra, Olanda, Inghilterra, Greci 


Turchia Bulgaria, Albania 
Tunisia, Marocco, nel N 

Sud-America, nei Mi 
vuto luogo vibranti mani! 
ni con l'intervento te per- 


sonalità Italiane e locali e delle 
nostre collettività al completo, da. 
vanti alle quali valorosi oratori 


hanno ess la figura © l'opera 
del Poeta-Soldato. 


Berna. - Il giornalista Giusepi 
Ceccarelli (Ceccarlus) ha tenuto nella capitale svizze 
ed a Ginevra una interessante ed applaudita conferenza 


ui tema « Vecchia e nuova Roma», mettendo in parti- 
© rilievo tutte le opere complute nell'Urbe dal Ri 
gime fas 

Chiasso. - Don Lorenzo Michele Vattino ha comme- 
morato alla collettività italiana la figura eroica di Padre 
Reginaldo Giuliani, Medaglia d'oro. 


Chicago. Sotto gli auspici del Comitato il giornalisti 


in 
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‘Kodak / 


Un vero prodigio 
di rendimento e di sicurezza 
per la fotografia 35"Im 


Presentiamo la nuova serie del RETINA II, il nuovo 
apparecchio di classe che Kodak offre ai cultori del 
piccolo formato; un brillante strumento del fotografare 
piacevole e sicuro; un piccolo grande apparecchio che 
permette tutte le prodezze fotografiche. 
In casa e fuori, di giorno e di sera, in qualunque contin- 
genza il KODAK RETINA II dà sempre » nella sorpren- 
dente qualità dei risultati - una prova smagliante delle sue 
illimitate possibilità; e perfino nella fotografia sportiva 
permette di “fermare” a 1/500 di secondo i soggetti în 
più rapido movimento. 
Presso il vostro fornitore abituale od un qualunque buon 
negozio dell'articolo chiedete in visione il nuovo Retina Il; 
esaminatene la sua grazia seducente, avvicinate l'occhio al 
suo prodigioso telemetro, preparatevi a premere sul suo 
suo piccolo infallibile scatto. Non potrete fare a meno di 
possedere il nuovo. KODAK RETINA IL 


KODAK 
RETINA II 


con obb. Ektar f. 3.5 
L. 1300.— 


con obb. Xenon f. 2.8 
L. 1500. 


con obb. Xenon f. 2 
L. 1900. 


E ricordate che il Kodak Retina II Vi darà al 1oo/100 la 
misura della sua capacità se userete solamente Kodak 
Panatomic - la pellicola senza un atomo di grana » 
per tutte le fotografie, oppure Kodak Super X - rapida 
come il lampo - per la fotografia notturna o sportiva. 


KODAK S.A. * Via Vittor Pisani, 16 - MIDLANO 
lei inn] 


glese, maggiore James Strachey Barnes, 
ha tenuto una dotta ed entuziastica con- 
ferenza su « L'idea fascista » 


Cordoba. È sorto un nuovo Comitato 
della «Dante» che ha già dato inizio 
ad un corso di lingua e di cultura italia- 
na frequentato da numerosi stranieri. 


Durazzo. Davanti al R. Console d'Ita- 
lia, al Prefetto della Provincia e ad un 
foltissimo uditorio, il conte prof. Bruno 
Dudan ha parlato su « Venezia, l'Albania 
e il Levante », esaltando gli antichi vin. 
coli di amicizia fra l'Italia e la patria di 
Skanderbeg. 


MUSICA 


# Attilio Saraceno, valoroso violinista, 
ha dato un nuovo assetto al violino. Ne 
ha raddoppiato |l numero delle corde, 
portandole a otto; ha frammischiato cor- 
de di altri strumenti. Il manico del suo 
Violino è sormontato da una testa di Sa- 
raceno, che resterà quale marchio di 
fabbrica. Il violino dà nel suono la sen- 
sazione di due, tre, quattro violini in- 
Seme. Il violino così trasformato con- 
serva Ja forma e la tecnica del comune 
violino e chiunque può suonarlo, purché 
sappia suonare. Di questo violino esiste 
la sola copia appartenente al Saraceno, 
che l'ha offerta în dono alla sorella An- 
na, violinista concertista. 


* La stagione wagneriana di Bayreuth 
si svolgerà fra il 24 luglio e il 19 ago- 
sto. Nella ricorrenza del centoventicin- 
quesimo anniversario della nascita del 
Maestro, la stagione wagneriana compren- 
derà, oltre al Parsifal ed all'Anello del 
Nibelungo, il Tristano e Isotta. Karl El- 
mendorit avrà la direzione musicale del 
Tristano, mentre il Parsifal verrà diretto 
di Franz von Hoesslin, e l'Anello del Ni- 
belungo cin Heinz Trietjen, alla cui cu- 
ra è affidata anche la direzione generale 
della messa in scena di tutte le opere. 
Gli abbozzi per le scene del Tristano € 
dell’Anelto furono fatti da Emil Preeto- 
rius; quelli del Parsifal da Wieland Wag- 
ner. Fra i solisti figurano i nomi di 
Bockelmann, Vélker, Lorenz, Frieda, Lei- 
der, Maria Miiller, Marta Fuchs, Mar- 
gherita Klose. Il cartellone, definitiva- 
mente fissato in tutti i suoi particolari, 
annuncia: 5 rappresentazioni di Parsifal, 
6 del Tristano e due interi cicli della 
Tetralogia. 


# La Sezione Culturale del Governo 
Bavarese ha pubblicato il programma uf- 
ficiale del Festival estivo, che sì svolgerà 
al Teatro di Monaco. Il' periodo culmi- 
nante delle manifestazioni culturali è dato 
dalla «Settimana italiana », durante la 
quale saranno rappresentate, in lingua ita- 
liana, Aida e Don Carlo di Verdi, Tosca 
di Puccini e Il barbiere di Siviglia di Ros- 
sini, con la partecipazione dei migliori ar. 
tisti lirici tedeschi. Le opere saranno di: 
rette da Krauss, Marinuzzi e Zallinger. 


* Anche Szeged, in Ungheria, si prepa. 
ra a organizzare un Festival musicale, che 
avrà luogo fra il 23 luglio e il 15 agosto. 
Il programma comprenderà quindici rap- 
presentazioni e tre grandi concerti, diretti 
da Kodaly, il quale presenterà, fra l’altro 
il Salmo Ungarico e il suo Te Deum. 
Grande interesse ha suscitato l'annuncio 
della prima esecuzione della Turandot di 
Puccini, 


* Sulla motonave « Augustus » è par- 
tito da Genova il primo gruppo di artisti 
italiani che parteciperà alla stagione li- 
rica del Colén di Buenos Aires, la quale 
sì inaugurerà il 17 maggio prossimo sotto la 
direzione del maestro Tullio Serafin. Fan_ 
no parte di questo primo scaglione il mae- 
stro Tullio Serafin, i maestri sostituti Ce. 
roni e Rossi, il tenore De Paolis, i bassi 
Romito e Vaghi, il soprano Menkes. 


* Nei concorsi nazionali di violino e 
violoncello tenuti a La Spezia sono riusciti 
vincitori: tra i violinisti diplomati, pri- 
mo, Carlo La Spina di Milano; tra i non 
diplomati, primo, Renato De Barbieri di 
Genova; secondo, Carla Albinati di Fi- 
renze; terzo, a pari merito, Fernanda 
Faccini di Venezia e Renato Bonaccini; 
tra i violoncellisti diplomati, nessuno; tra 
i non diplomati, primo, Egidio Roveda 
di Alessandria: secondo, a pari merito, 
Emiliano Emiliani di Bologna e Cerio 
De Luisi di Milano. 


* Un monumento alla memoria del 
famoso musicologo Hermann Kretzschmar 
(1848-1924), del quale è stato pubblicato 
negli scorsi anni anche in Italia un cor- 
so di lezioni che egli tenne su Bach, è 
stato inaugurato a Olbernhau, sua città 
natale. Se non erriamo, è questa la pri- 
ma volta che viene accordato un onore 
simile ad un musicologo. 


* Igor Strawinsky sta attualmente seri- 
vendo un Concerto da camera per quin- 
dici strumenti che verrà eseguito per la 
prima volta a Washington. 


# Il Teatro di Stato di Zurigo per ì 
suoi festival di primavera si è assicurata 
la prima rappresentazione assoluta del- 
l'opera di Paul Hindemith Mathis der 
Maler. Si prevede l'intervento dei mag- 
Biori rappresentanti della critica europea. 


* Seigmund von Hausegger, che dal 
1920 era direttore stabile della Filarmo- 
nica di Monaco, si è recentemente di- 
messo. Gli succede Oswald Kabasta. 


* A Nuova York, quarantotto compo- 
sitori americani si sono riunifi presso la 
« Società Beethoven» per organizzare 


Voi l’otterrete così: Pulitevi re- 
golarmente i denti - almeno due 
volte al giorno - con l’energicà, 
aromatica schiuma del  Colgate. 


Questa pasta dentifricia rende la 
dentatura candida senza mai in- 
taccarne lo smalto, ed elimina 
tutti i sedimenti di cibo che, in- 
sinuandosi negl’interstizi dentari, 
corrodono i denti e danno così 
spesso origine alla carie. Inoltre 
il Dentifricio Colgate conserva il 
vostro alito puro e profumato. 


PRODOTTO IN ITALIA 


Pasta Dentiktici 
COLGATE 


Affilatoi 


Allegro 


Le più squisite pietanze, se mal 
presentate, se mal affettate, 
perdono perfino il sapore, 


Creato per i bisogni casalinghi, l'affi- 
la colteli Alleg.o mod. Original af- 
fila alla perfezione tanto i coltelli da 
tavola inossidabili quanto quelli da 
cucina, i temperini, ecc. L'unico appa- 
recchio pratico, solido, efficace che.af- 
fila in senso diagonale grazie alle sue 
4 pietre ed al suo movimento ondeg- 
giante brevettati. 


Una stoffa sfilacciata! Un cat: 
tivo taglio di capelli!... sono 
l’opera di un paio di forbici 
dal taglio smussato. 


i aver 
sempre delle 
forbici perfet. 
tamente affila- 
te. Indispensa- 
alla buona 
massaia, alla 

A sarta, al par: 

mod. Rapid L. 20 rucchiere, ecc. 


In vendita nelle coltellerie, 
chincaglierie, mercerie, ecc. 


Concessionario 
T. CALDARA - Milano (3) 


Opuscolo A gratis a richiesta 


Y« Associazione dei compositori america- 
ni», che ha per scopo di regolare e tu- 
telare i diritti d'autore. Presidente è 
Aaron Copland. La commissione che at- 
tenderà ai lavori è formata da Roy Har- 
ris, Douglas Moore, W. Riegger, E. Sieg. 
meister, B. Wagenaar, M. Sessions e V. 
Thomson. 


* Sotto il patronato di Re Giorgio VI, 
Îl » Consiglio Britannico per la diffusio: 
ne dell'arte e del pensiero» ha indetto 
un concorso musicale aperto aì soli mu- 
sicisti europei, che permetterà ai vinci» 
tori di trascorrere, completamente spe- 
sati, tre anni di studio in Inghilterra. 
Questo concorso, il primo di una serie 
che verrà negli anni successivi promos- 
sa, si svolgerà in maggio, e sarà riser- 
vato agli allievi organisti e pianisti, dai 
quindici ai diciotto anni. Nel 1939 il ‘con- 
corso sarà invece dedicato ai compositori 
che non avranno oltrepassati i ventun 
anni. Nel 1940, infine, agli esecutori di 
strumenti ad arco, dai quindici ai diciotto 


anni. 
TEATRO 


#* Nella grande Mostra del Dopolavoro 
che si sta allestendo a Roma e si inau- 
gurerà il 24 maggio prossimo figureran- 
no due. teatri. Il primo avrà sede nel pa- 
diglione dei Congressi già esistente, ma 
appositamente riattato, con un palcosce- 
nico destinato tanto a spettacoli teatrali 
quanto cinematografici. Il secondo sarà di 
nuova costruzione, una grande arena 
provvista di un anfiteatro capace di oltre 
3000 spettatori. Qui si svolgeranno spet- 
tacoli di prim'ordine, con lo scenario ec- 
cezionale della zona imperiale. L'arena 
avrà un ingresso monumentale rivolto 
verso l'ingresso principale della Mostra 
e formerà con questo un vastissimo piaz- 
zale destinato a manifestazioni di mas- 
sa e di cori, che troveranno posto sull’am- 
Dia scalea di accesso. Gli spettacoli sa- 
ranno allestiti sotto la direzione dei regi: 
sta Nando Tamberlani. L'inaugurazione 
dell'arena verrà fatta da complessi  do- 
polavoristici di Imola, Aviano ed Erba, i 
quali si esibiranno in un pittoresco spet- 
tacolo di danze, cori e pantomima. I mi- 
gliori complessi filodrammatici d'Italia si 
alterneranno poi con recite di opere di 
repertorio e novità. Tra l’altro, la Filo- 
drammatica dell'O. N. D. di Livorno re- 
citerà La nuova colonia di Pirandello, la 
Filodrammatica di Osimo darà La fiaba 
delle tre melarancie di Gozzi. Questi spet- 
tacoli di prosa sì alterneranno con altri 
musicali e corali. Nell'arena il Carro di 
Tespi guidato da Giulio Donadio inizierà 
il suo giro con due rappresentazioni del 
Re burlone di Rovetta e del Processo a 
porte chiuse di Tieri. 


* L'8 maggio verrà rappresentata sul 


LA GRAN MARCA 
NAZIONALE 


CAV*L* BORSARI €Fe PARMA 


RIVIERA 


DI 


| GENOVA 


GENOVA -. RAPALLO 
S. MARGHERITA LIGURE 
PORTOFINO - NERVI 
PEGLI - CHIAVARI 
SESTRI LEVANTE 
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Riduzioni ferroviarie del 50%,, 


pes le ‘stazioni. balneari 
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fianco del colle di San Guido, presso Niz- 
za Monferrato, La Passione di Cristo, a 
cui parteciperanno centinaia e centinaia 
di popolani. L'iniziativa è stata presa da 
Don Ricaldone della Congregazione Sale- 
siana di Nizza Monferrato, 


* L'annunciata Compagnia drammatica 
di Irma Gramatica e Annibale Ninchi è 
stata definita in questi giorni ed avrà ini 
zio il 1° ottobre prossimo. Durerà fino al 
31 maggio 1939. Il suo repertorio sarà 
formato dai seguenti lavori: Ufficiali 
bianchi, dramma in 3 atti di Annibale 
Ninchi, la cui azione si svolge durante la 
guerra nazionale-marxista nella Catalo. 
gna rossa; Divorzio, commedi - 
na di Conrad; All'insegna 
Kadar di Kir-Loo, pseudonimo di Rena- 
Lelli: di un'altra novità dello stesso 
i di una commedia nuovissima di Gui- 
do Cantini, di cul non è stato fissato 
ancora il tolo: de La sacra fiamma 
di Sommerset Maugham e di Israel di 
Bernateln. 


# Tra le molte «voci» che circolano 
sulla costituzione della Compagnia semi- 
bile triennale di Milano, che dovrà 
e ro 0 cinque mesi, in due 
vo Teatro di Piazza Su 
alare quella che annun- 
cla il ritorno alle scene dell'attrice Alda 
quale da cinque o sei anni non 
to. Alda Borelli avrà impor- 
fianco di Renzo Ricci, Lau 
Marchiò, Isabella Riva, 
Mercedes e Lilla Brignone, Carlo Ninchi 
sto Olivieri, Porelli, Collino, ecc. 


* A giorni cominceranno a Firenze le 
prove del Come vi garba di Shakespeare, 
nella traduzione di Paola Ojetti, sotto la 
direzione del regista Jacques Copeau. Per 
questo spettacolo, che avrà luogo fl 
1° giugno prossimo nel Giardino di Bo- 
boli. sono stati seritturati Rossana Ma; 

Anna Maria Bonora, Sandro Ruffini, Um- 
berto Melnati, Filippo Scelzo, Enzo Bi- 
lotti. Cesari, Scandurra, Niccòli, Massi- 


aprile scorso la Compagrila di 
te Zacconi agisce al Teatro Ateneo 
dove fin dalla prima se- 
riportato un muccesso enorme. Il 
pubblico argentino ha tributato al vec- 
chio glorioso attore italiano, che ad 82 
nni non ha esitato a varcare nuovame; 
te l'Oceano ed ogni sera recita con ine- 
sauribile potenza, manifestazioni di am- 
mirata simpatia. A Buenos Aires Zacconi 
rimarrà oltre un mese e mezzo, e poi 
inizierà ll suo giro nei paesi dell'Ame- 
rica latina. 


* Si parla con insistenza della costitu- 
zione a Milano di una Società che darà 


M O ST R A 
DI PITTORI 
GENOVESI DEL 
XVII - XVIII SEC. 
a Palazzo R'eale 
Giugno -*Agosto 
Riduzioni ferroviarie 
del 50°/, per Genova 


Per informazioni 


ENTE PROVINCIALE PER IL TURISMO - GENOVA, VIA ROMA 1/4 - AZIENDE AUTONOME PER LE STAZIONI DI SOGGIORNO 
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CAPITALE SOCIALE LIRE 700.000.000 
RISERVE LIRE 450 


IL PARADISO DELLE VILLEGGIATURE ESTIVE 


GOLF - PISCINE - MONDANITÀ 
RIBASSI FERROV. 50 % 


100 


Inform.: UFFICI VIAGGI 
CAREZZA AL LAGO GR 


Orchestra, Boschi. 


o 
1670 m. Incantevole per riposo. Escursioni. Golf. 


STAZIONI TURISTICHE 
UTA-BOLZANO 


lotti. Sito 


CORTINA CRISTALLO PALACE HOTEL - tutti contorti, 


3 campì da tennis. Piscina. Golf. min. Parco. 


1228 m Taverna - Telefono 317 
Golf - Piscina GRAND HOTEL SAVOIA -150 letti. Primo 
Mondanità ordine, Signorile, Panoramico. Centrale. Orchestra 


Parco. Tennis, 


MADONNA CAMPIGLIO ALBERGO RAINALTER 


143 letti - Bagni - Te 


is 
1550 m. 


stra. 


GRAND HOTEL BRISTOL 
160 letti. J. Krahé 


MERANO vorzema 


CENTRO TURISTICO i aa al 


km. 26 da Bolzano 


cucina - Nuova Direzione, 


GRANDI ALBERGHI MENDOLA 
MENDOLA ...,. 430 letti. Golf. Tennis. Piscina. Orche- 


- Scel'a 


Garage. 


PER LE DOLOMITI CASA DI CURA DIETETICA 
"STEFANIA,, Dott. Binder. Modernissi- 


Manifestazioni mi Impianti terapeutici. Ogni 
sportive e mondane CASA DI CURA 


300 appartamenti da affittare ammobiliati. 


1236-2005 m Sport — Alpinismo — Manifestazioni 
Inform.: AZIENDA DI SOGGIORNO - Tel. 8 


"FONTE S. MARTINO,, 


La stazione di villeggiatura alpina adatta a tutte 
le esigenze. Facile e rapido accesso, per ferrovia e 


ORTISEI per auto. 30 Alberghi di ogni categoria. Ville. 


(VAL GARDENA) FUNIVIA PER L'ALPE DI SIUSI (m. 2005) di 


conforto. 


{ID 
NES 


Gli anni passano; 


ma ciò non importa giacchè potete 
mantenere la freschezza giovanile 


con Î' 


Ovomaltina 


Questa non è una semplice miscela 
di sostanze alimentori, 

ma una razionale combi- 

nazione di principii nu- 

tritivi del latte, delle 

uova fresche, del malto 

e del cacao. 


Chiedere. nominando que. 
tto giornale, compione 
gratta alla Ditta. 


DIA.WANDER S.A. MILANO 


vita ad una Compagnia tipo Za-Bum, che 
metterà in scena delle nuove riviste. Ne 
sarà amministratore Giuseppe Duse. La 
Compagnia avrà la durata di un anno. 
Inizierà la sua attività in settembre a Mi- 
lano, dove rimarrà tre mesi, e poi pas 
serà per due mesi a Roma e per il rima- 
nente dell’anno reciterà a Torino, Genova, 
Trieste, Firenze e Napoli. 


* Stanno per iniziarsi a Sezze, nella 
provincia di Roma, i lavori di costruzio- 
ne di un grandioso anfiteatro all'aperto, 
su progetto dell'architetto Piero Aschieri. 
In questo anfiteatro si allestirà ogni anno 
la tradizionale rappresentazione della Pas- 
sione di Gesù. 


* È stato definito il calendario dei 
grandi spettacoli di prosa all'aperto del 
maggio-giugno prossimo. Le rappresenta- 
zioni dell'azione mimo-drammatico-musi- 
cale-coreografica Il mistero di Dioniso, 
ispirata dalle Baccanti di Euripide, si 
svolgeranno tra i due grandi templi di 
Paestum nei giorni 26, 27, 28 e 29 mag- 
gio. Le due rappresentazioni di Come vi 
garba di Shakespeare nel Giardino di Bo- 
boli, a Firenze, avranno luogo il 1° e il 4 
giugno. Le rappresentazioni dell'Aulularia 
€ dei Menecmi di Plauto, nella riduzione 
di Luigi Chiarelli. si svolgeranno nel tea- 
tro romano di Ostia dal 2 al 6 giugno, nel 
teatro romano di Gubbio 18 e 9, e nel 
teatro romano di Fiesole I'11 e 12. 


* La Compagnia Ricci-Adani partirà 
l'11 maggio da Napoli per Tripoli, dove 
proverà l'Ifigenia in Tauride, che sarà 
rappresentata nell'antico teatro romano 
di Sabratha il 27, 28 e 29 maggio. La re- 
gìa dello spettacolo è stata assunta da 
Guido Salvini, il quale ha affidato le par- 
ti della tragedia nel?seguente modo: Lau- 
ra Adani Ifigenia, Renzo Ricci Oreste, 
Mario Brizzolari Pilade, Corrado Racca ii 
Bifolco, Ernesto Sabbatini Re Toante. Lo 
spettacolo si svolgerà di sera. Verrà usa- 
ta la traduzione di Manlio Faggella. 


orione sicura innocuo, 
elimino con rapidità 
ogni pelo superfivo 


* Ha riporta! 
liteama di Bu 
Alessandro De 
L'urlo, nella vi 


stam- 
ro ita- 
do eco 
i pub- 
1 tea- 


* A Varsavia, nel 

di Ortym-Prokulski, 

storia di Balilla, 

quadri da Timoteo 

è piaciuto moltissimi 

ciulli. L'autore è riuscito a dare nell'e- 
Rilogo una specie d'apoteosi dell'Italia e 
della Polonia secolarmente unite da vin= 
coli di profonda amicizia. Accompagnava 
lo spettacolo un commento musicale di 
Teofilo Jefremoft tratto dalle composi- 
zioni di Gian Giacomo Carissimi, Anto- 
nio Lotti e Francesco Durante. 


* Guido Cantini ha quasi finito di seri- 
vere una nuova commedia, che si intito» 
lerà Fuochi fotui. Si tratta di un lavoro 
fine, ironico, di ambiente molto elegante 
€ di struttura modernissima. È destinata 
alla Compagnia diretta da Memo Benas- 
ti 1l quale continuerà nel prossimo anno 
Insieme con Rina Morelli, affermatasi 
quest'anno una delle nostre più originali 
€ significative attrici. Un'altra commedia 
Guido Cantini sta scrivendo, ancora sen- 
za titolo, destinata a Vittorio De Sica, fl 
quale pare che nel 1938-39 ritornerà alla 
ribalta, molto probabilmente con Umber- 
to Melnati e, naturalmente, con Giuditta 
Rissone. 


* Guido Salvini è stato interpellato per 
assumere la direzione artistica della Com- 
pagnia semistabile triennale. del Teatro 
Eliseo di Roma. A Guido Salvini è stata 
offerta anche la regia di alcuni speciali 
spettacoli della Compagnia semistabile che 
l’editore Rizzoli intende costituire per il 
nuovo Teatro di Piazza San Babila di 


Milano. 
SPORT 


* Olimpiadi. Notizie da Tokio dicono 
che il Governo giapponese ha deciso di 
costruire lo stadio olimpionico per i 
Giuochi del 1940 a 10 chilometri ad ovest 
della capitale. 

Lo Stadio potrà contenere 100 mila per- 
sone. La sua costruzione costerà all’in- 
circa sedici milioni e 500 mila franchi. 


* Calcio. Si dà oramai per certo un sog- 
giorno degli « azzurri » a Cuneo, nel pe- 
riodo di preparazione atletica preceden- 
te Ja disputa dell'incontro Italia-Norve- 
gia che aprirà a Marsiglia la  competi- 
zione per la Coppa del Mondo. 

— Un primato, in fatto di multe a so- 
cietà, è forse quello stabilito recentemen- 
te dalla Federazione francese. Una denun- 
cia a carico dell'Olympique di Marsi- 
glia ha infatti accertato che il vecchio 
sodalizio francese retribulva i propri gio- 
catori dichiarati dilettanti. Per tale in- 
frazione le è stata inflitta Ja multa di 50 
mila franchi, il massimo cioè stabilito 
dal regolamento. 

— La stampa argentina pubblica delle 
Interessanti dichiarazioni fatte dal dottor 
F. Belgeri, reduce da un viaggio fatto in 
Italia. Il dottor Belgeri si è incontrato col 
generale Vaccaro e nel colloquio è stato 
preso in considerazione il progetto di un 
giro della squadra nazionale italiana nel 
Sud America nei prossimi mesi di luglio 
e agosto. La squadra azzurra — sempre 
secondo le dichiarazioni dello sportivo ar. 
gentino — giuocherebbe cinque partite 
due al Brasile, una a Montevideo e due 
a Buenos Aires, impegnando le rappresen- 
tative delle rispettive Nazioni. Le spese 
di viaggio, di soggiorno e di indennità 

er la Nazionale italiana non superereb- 
Bero ‘1 150.000 pesos (elrca 950.000. lire 
italiane). Questa cifra sarebbe bene accet- 
ta ai dirigenti italiani. 

— I delegati delle Nazioni fondatrici 
(Italia, Ungheria e Cecoslovacchia) della 
Coppa Europa si sono riuniti a Milano coi 
rappresentanti della Jugoslavia e della 
Romania, ed hanno fissato al 23 giugno 
l’inizio della importante competizione. 
Quest'anno le squadre partecipanti saran- 
no 16 e per quanto riguarda l’Italia sa- 
ranno presenti l'Ambrosiana, la Juventus, 
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Guardatevi allo specchio. 
VI sembra che I vostri occhi sleno Ilmpidi e luminosi come 


ITALIANA 


dovrebbero essere? O non vi appaiono piuttosto stanchi 


e un po' Infiammati, quasi velati? 


Lavateli al mattino e alla sera con la Lozione Speciale per 


gli Occhi di Elizabeth Arden e proverete una benefica 


sensazione di riposo. Questa lozione libera l'occhio dalla 


polvere e da qualsiasi impurità, rinforza e tonifica i mu- 


scoli delle palpebre. 
Anche gli uomini conoscono e apprezzano le qualità della 
Lozione Speciale per gli Occhi di Elizabeth Arden, utilis- 


sima dopo le ore dedicate allo sport, allo studio, al lavoro. 


(ig fhiden 


S. A. ITALIANA 


ROMA 


SALONE 


PER TRATTAMENTI: 


Piazza delle Terme, 4 (presso il Grand Hòtel) - Tel, 42.348 


| prodotti di Elizabeth Arden si trovano in vendita in ogni città presso ì Concessionari eselusivi 
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il Torino (se quest'ultimo dovesse vincere 
la finale della Coppa Italia) e la vincitri. 
ce di un incontro di qualificazione tra 
Milan e Genova. Se la Coppa Italia sa- 
rà invece vinta dalla Juventus, alla Cop- 
pa Europa saranno senz'altro ammesse con 
la squadra juventina, l'Ambrosiana, il Mi- 
lan e il Genova. 

— Nello Stadio di Wembley, a Londra, 
alla presenza di 93.000 spettatori e di 
Re Giorgio, è stata disputata la finale del- 
la Coppa d'Inghilterra risoltasi con una 
stentata vittoria della squadra del Pre- 
ston Nord End che per 1 a 0 ha battuto 
l'undici dell'Huddersfield Town. I due 
tempi regolamentari si sono chiusi zero 
a zero, e solo al 30° minuto della ripre- 
sa supplementare Mutch del Preston ha 
segnato su calcio di rigore l'unico punto 
della giornata. 

— La squadra del Bologna è stata in- 
vitata ad un torneo a quattro che avrà 
luogo ad Algeri alla fine del corrente 
mese. 

— Su invito della Federazione polacca 
la nostra F. I. G. C. ha autorizzato la 
Roma a recarsi in Polonia per giocare 
quattro partite a Varsavia, Lodz, Cra- 
covia e Katowice. 


* Motorismo. Con la rinuncia uMciale 
di Tazio Nuvolari, l'Alfa-corse si è vista 
costretta a rimaneggiare la propria squa- 
dra del piloti. Pertanto, notizie da fon- 
te attendibile, assicurano che la nuova 
squadra sarà così formata: Pintacuda, 
Tadini, Ferina, Biondetti, Villoresi. A 
questi piloti la Casa italiana affderà le 
speranze di successo per le prossime 
grandi competizioni nazionali ed interna- 
zionali. 

— Il forzato rinvio al 15 maggio della 
Milano-Taranto motociclistica per Ja Cop- 
pa Mussolini gioverà alla manifestazione 
perché permette di migliorare ancora la 
organizzazione e di perfezionare le mac- 
chine. Si prevede che quest'anno | parte- 
cipanti saranno circa 150 e sì prevedono 
pure delle novità tecniche che non man- 
cheranno di far testo nelle altre gare della 
stagione. 

— Mentre si vocifera che la notizia 
della partecipazione di Tazio Nuvolari al- 
la gara di Indianopolîs risponde a verità, 
l'Alfa-corse comunica che con ogni pro- 
babilità Pintacuda e Tadini saranno pre- 
senti il 1° giugno prossimo al circuito 
di Rio de Janeiro. 

— Tonino Brivio è diventato pilota 
aviatore con grandi propositi; non è det- 
to però che il brillante guidatore abbia 
definitivamente abbandonato lo sport pre- 
ferito. 


* Ippica. Il Podestà di Forlì, in oeca- 
sione delle onoranze di Melozzo da Forlì 
ha indetto dal 29 maggio al 5 giugno, un 
grande concorso con 30.000 lire di premi. 

— ‘Anche per quest'anno il premio 


delle antiestetiche antenne interne 


pisa 


p00° 


40% più leggero di una volta! 


€ 


Di leggerezza incredibile è quindi il nuovo DeltrintemI 
Quasi una piuma quando lo si adopera nelle o: 
vazioni, altrettanto comodo da portarsi nel sacco da 
montagna, a bandoliera ‘od appeso ad una spalla; 
il suo peso non è più un impedimento, nè il suo 
uso fastidioso. Lo porterete ancora spesso con Voi, 
questo prezioso compagno delle vostre gite e del vo. 
stri divertimenti! 


DELTRINTEM 


ZEISS 


IN METALLO LEGGERO 


Pi 80 OGNI BUON NEGOZIO D'OTTICA 
Opuscolo “T 311,, gratis richiedendolo a 
“LA MECCANOPTICA” S. A. S. 


MILANO, CORSO ITALIA, 8 
RAPPRESENTANZA GENERALE CARL ZEISS, JENA 


SA Upea 
7 VALVOLE 


DOPPIA GAMMA DI ONDE 
CORTE, MEDIE E LUNGHE 
Elevata sensibilità. Fedeltà di 
riproduzione. Selettività varia- 
bile. Scala parlante alfabetica 
con ricerca automatica e 
silenziosa delle stazioni. 


«Principe Amedeo » resterà come l'e- 
vento classico della riunione torinese, 
nella sua giornata tradizionale: Ja prima 
domenica di giugno. Elevato a lire 50 
mila esso ha raccolto i più bei nomi del- 
l'allevamento italiano con alla testa lo 
«squadrone del terrore 1938 », cioè 1 set- 
te cavalli rappresentanti la scuderia Te- 
sio-Incisa. 

— Un risultato sorprendente ha dato la 
corsa delle Mille Ghinee a Londra, per 
femmine nate nel 1935, sulla distanza di 
un miglio. Su venti partenti sì è classi- 
ficata prima Rockfel, da Felstead e Rick- 


* Ciclismo. Al criterium internazionale 
per dilettanti. che si svolgerà il 15 mag- 
gio a Monaco, su di un percorso di chi- 
Jometri 50, e alle gare su pista che ver- 
ranno disputate nel pomeriggio dello stes- 
So. giorno, parteciperanno i corrido; 
€. Montuori, M. Ricci, C. Saponetti, 
M. Spadolini, G. Toccacieli. 

— Tra la nostra F. C. I. e la consorella 
tedesca, è stato coneluso l’aecordo per 
organizzare, nei giorni 1, 2 e 3 luglio pros- 
simo, la gara internazionale in tre tap- 
pe per dilettanti sul percorso Monaco: 
Milano. La gara stessa è riservata ai coi 
ridori tedeschi ed italiani, dodici per Na- 
zione, e la sua organizzazione è deman- 
data alla Federazione germanica sul tratto 
Monaco-Brennero e a quella italiana sul 
tratto Brennero-Milano. Il premio alla 
Nazione vincitrice è stato offerto dal 
Fiihrer. 

= Jn relazione allo spostamento di data 
del Giro d'Italia, le corse per professioni- 
sti in calendario nel periodo immediata- 
tarnente susseguente alla grande corsa a 
tappe italiana, saranno probabilmente rin- 
viate anch'esse di otto giorni. Il classico 
Giro del Piemonte sì disputerà quindi il 
19 giugno e servirà di prova generale per 
la squadra italiana che parteciperà più 
tardi al Giro di Francia. A questo collau- 
do il commissario tecnico Girardengo ci 
tiene in modo particolare. 

— La commissione incaticata dall'U.C.I, 
per esaminare il circuito sul quale si 
svolgerà il Campionato del mondo su stra- 
da del 1939 composta dal segretario ag- 
giunto L. Vandernbergh, dal tesoriere 
Rosseels, dal consigliere Affroy e dall'e- 
sperto Stool, famoso seigiornista, ha com- 
piuto un sopraluogo a Varese e preso vi- 
sione dei vari progetti già predisposti 
dalla Provincia e dal Comune per il riat- 
tamento della strada in territorio di Brin- 
zio e di Grantola, per la costruzione di 
parte del rettilineo d'arrivo che sarà po- 
sto parallelamente all’ippodromo delle 
Bettole. La commissione ha espresso pa- 
rere favorevole per l'approvazione del 

(Continua a pagina XVIII) 


Con l'adozione del TAPPETO ANTENNA ‘SAFAR,,migliorerete il rendimento del vostro ricevitore evitando l'ingombro 
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RALE RTRT tn MFOOTL  __ 


UOVA GERMANIA HA RESO OMAGGI! 

IMA VOLTA IL CAPO DELLA N 

SULL’ALTARE DELLA PATRIA DOVE STRA E IL DUCE (IN ALTO) ASCOLTANO GLI INNI CANTATI DAI 

RO JONO ‘AL VITTORIANO PRECEDUTI DAI QUATTRO UFFICIALI RECANTI LA CORONA OFFERTA DA 
PRA) SALGONO 


!O A UN SOLDATO DEGLI ESERCITI 
LEGIONARI. - I DUE CAPI (QUI SO. 
HITLER AL MILITE IGNOTO, 
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L'arrivo del Fùhrer alla Stazione Ostiense. Il Capo del Terzo Relch tedesco, dopo aver ossequlato il Re Impe- 
ratore, stringe con effusione la mano al Duce. - Sotto: l'Ospite si sofferma sotto il grandioso portale d'ingresso, 
dove rendono gli onori i. Moschettieri di Mussolini, per la presentazione dei 


Pi pan in un tripudio di luci, di bandiere e di popolo Roma eterna ha sa- 
lutato il vivente simbolo della nuova Germania. Nessuna città al mondo ha 
‘mai offerto ad un eletto dal destino uno spettacolo più grande. I nostri occhi ne 
sono ancora pieni; la memoria ne conserverà il ricordo finché durerà la nostra 
vita. Per il popolo italiano e per tutti coloro che sono venuti sulle rive del Te- 
vere da ogni parte del mondo l'avvenimento resterà come una leggenda che 
nessuna fantasia «di poeta, di pittore e di architetto riuscirebbe a rendere più 
ricca di fasto, di armonia, di colori, di ritmi e di significati. 

Nell’aitraversare le vie e le piazze ai margini di una marea che aveva in- 
vaso ogni angolo, mentre densi grappoli umani: si arrampicavano alle colonne 
e agli archi che dalla Via dell'Impero e dalla Via dei Trionfi salgono ai sacri 
colli del Palatino e del Campidoglio, ritornavano alla nostra memoria le gior. 
nate in cui il Duce aveva rivelato ai Tedeschi la sua possente personalità 
strappando ai loro petti grida di cui l'eco ancora non è spenta. E pensavamo 
che al di sopra dell'orgoglio dei popoli e delle nazioni vi è l'orgoglio del- 
l'umanità che non può restare indifferente, a meno che non voglia smarrirsi nella 
tenebra dell'ignoranza, di fronte al fatto profondamente umano di popoli antichi 
e giovani ad un tempo, che ritrovano nei capi scelti per essi dalla mano di Dio 
la forza di rinascere, il coraggio di liberarsi dagli errori del passato, l'ispira- 
zione di una parola nuova, la palpitante materia per una nuova storia. 

Non vi è dubbio che dalle giornate di Berlino a queste di Roma i rapporti 
fra Germanesimo e Romanità, che lungo il faticoso corso dei secoli conobbero 
‘momenti di grave urto, hanno sensibilmente progredito sino a toccare un 
equilibrio, che salvaguardando le diverse posizioni ideologiche dei due re- 
gimi, la loro diversa struttura interna, i diversi caratteri spirituali e somatici 
dei due popoli, permette di trarre l'auspicio per una lunga e proficua opera 
di collaborazione, Nell’assistere all'incontro fra il Cancelliere del Reich e il 
Re d’Italia, Imperatore d'Etiopia, quegli nato dal popolo, questi discendente 
della più illustre e magnanima casa regnante della terra, amavamo ricordare 
che la Germania fu la prima nazione a riconoscere la vittoria delle armi ita- 


i diplomatici. 


IL VOLTO 
E GUERRIERO 


liane e il diritto imperiale di Roma nel continente 
africano. Ben poteva sentirsi fra loro con il cuore 
gonfio di orgoglio il Fondatore dell'Impero che del- 
l’incontro era l'artefice. 

Dal bianco colonnato di pura intonazione classica 
moderna della stazione ostiense Adolfo Hitler ha 
visto il volto di Roma per la prima volta. Davanti 
agli occhi pieni di meraviglia e di entusiasmo gli è 
apparsa la mole maestosa della piramide di Caio 
Cestio serrata fra la diga granitica delle mure aure- 
liane e i turriti bastioni medioevali della Porta San 
Paolo. Sul cielo reso incandescente dalle mille e mille 
fiaccole accese nei fori, sulle torri della difesa me- 
dievale, lungo le spalliere dei colli, gli spiriti della 
passata: grandezza si davano convegno, non più larve 
senza vita, ma numi benedicenti. Quale miracolo 
di bellezza e di forza, di armonia e di splendore 
questa notte romana che abbiamo vissuta con l’ani- 
mo come affacciato sulla visione di un trionfo impe- 
riale degno dei Cesari. 

Non è la capitale d'Italia come Berlino una città 
cresciuta su linee geometriche tracciate in una volta 
sola. Le strade e i monumenti delle varie età si in- 
contrano, si sovrappongono e per l'alto significato 
che raccolgono nella loro anima domandano amore e 
venerazione. La stupenda coreografia ideata per ono- 
rare l'Ospite amico si è accostata con religioso ri- 
spetto alle ‘cose eterne dell'Urbe; nonché sopraf- 
farle ne è divenuta cornice. Il quadro è così rimasto 
quello che da tre lustri il Duce andava preparando 
con quella sua passione di poeta e quella sua tenacia 
di evocatore che cerca nelle viscere della terra già 
gloriosa tutto ciò che l'ingiuria del tempo e l’infamia 
degli uomini avevano disperso e sepolto. 

Che cos'era Roma prima che Mussolini ascendesse 
al potere? Quale linguaggio parlavano i suoi monu- 
menti nascosti dall’orrido ciarpame delle case mal 
costruite col materiale dei ruderi più venerati, delle 
capanne tollerate a fianco delle più gloriose pietre 
della storia? Chi da lungi scendeva alle rive del 
Tevere, per ammirarne la bellezza ela potenza do- 
veva chiedere più alla fantasia che agli occhi, ascol- 
tare il canto della propria anima piuttosto che l’elo- 
quenza della realtà. La bellezza era nascosta; i sim- 
boli della potenza coperti di edera come i cippi di 
un camposanto; il linguaggio dei ruderi era un'ele- 
gia della gloria perduta. 

Oggi si ricordano con legittima soddisfazione i giu- 
dizi dei più alti interpreti del pensiero tedesco e- 
spressi in questi ultimi due secoli su Roma, la sua 
grandezza, il suo fascino perenne. Poeti, storici, fi- 
losofi, uomini politici hanno pagato il tributo della 
loro venerazione ai marmi inanimati, ai simboli rac- 
colti lungo le passeggiate archeologiche, all’informe 
frastaglio degli archi e delle colonne abbattute, delle 
statue smozzicate, dei cippi sepolti fra l'erba o sottc 
il manto dei licheni. - 

Ma potremmo egualmente ricordare i giudizi amar 
che poi nascevano per il contrasto chiaro al lori 
spirito fra la passata grandezza e la miseria del pre- 
sente, Noi non eravamo che gli eredi misconosciut 
dell'Impero; misconosciuti perché la ‘storia non am 
mette eredità legittima se non per la via dei fatti che 
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si rinnovano, dei regimi che si impongono, dei capi 
che con lo splendore del genio piegano il mondo al 
loro disegno. 

Mussolini giunto al potere pose l'orecchio sulle 
viscere di questa terra; ne intese il palpito e il ri- 
chiamo. Come i romani delle origini impugnò il pic- 
cone e la vanga tracciando un nuovo solco quadrato; 
e dietro lui si mise tutto il popolo italiano. Roma fu 
riedificata nel rispetto mistico della sua eterna monu- 
mentalità. Così, di anno in anno, la materia divenne 
spirito; sparirono le ingiurie del tempo; gli archi 
e le colonne tornarono a risplendere nella loro 
imponente architettura; i monumenti — testimoni di 
epoche che si identificano con i diversi stadi della 
civiltà umana — furono fra loro congiunti da una 
via ideale; ed è per quella via che Adolfo Hitler 
è passato, non più con le giustificate riserve degli 
ospiti di un tempo, i quali scendevano dal nord in 
cerca di una luce che non trovavano se non nel- 
l'intimo della propria anima scaldata dai ricordi e 
dalle evocazioni, ma con la certezza di incontrarsi 
con un Popolo e un Capo degni della loro missio- 
ne e di una eredità fra le più luminose della storia. 

Via dei Trionfi, Via dell'Impero: due nomi che 
legano le tappe della nuova Italia alle vittorie del- 
l'età repubblicana e dell'Impero di Augusto. La co- 
reografia luminosa aveva puntato i suoi fuochi sui 
simboli della vetustà. In alto il Palatino parev 
ricoprirsi di marmi fra le luci verdi deì colli e i 
toni caldi delle arcate. Si sarebbe detto che quella 
scena senza pari fosse sul punto di uscire dalla sua 
fissità per salutare improvvisamente il ritorno dei pro- 
tagonisti in peplo e calzare. 

Ed ecco l'arco di Costantino, simbolo di un secolo 
che vide la conciliazione fra l'Impero e la Chiesa, 
non più costruzione immobile, saldata sui pilastri 
quadrati che resistettero all'assalto delle invasioni, 
ma creatura vivente e palpitante nelle sue figure 
a un tempo sante e guerriere allineate lungo il 
maestoso frontone. Passa di qui la Via Sacra col suo 
grigio acciottolato e si immerge nel golfo mistico del 
Foro Romano, il cuore dell’Urbe da cui partì la pri- 
ma legione. E più in alto il Campidoglio che eterna 
l'incontro fra l'Impero e il Rinascimento; fra Cesare 
e Michelangelo. 

Vano sarebbe che le vie si chiamassero dei Trionfi 
e dell'Impero se accanto alla Roma che ricorda la 
sua universalità, accanto alla Roma bimillenaria che 
vive di memorie splendenti e di testimonianze eccelse, 
non vivesse la nuova Roma, quella che più amiamo 
e che Mussolini ha costruito nel cuore delle nuove 
generazioni, 

Quando all’inizio di questa primavera così ricca 
di fato per i popoli dell'Europa Mussolini prendeva 
la parola in Senato rappresentando agli occhi del- 
l'Italia e del mondo il vero quadro della nuova po- 
tenza nostra, Egli dava la prova tangibile di quello 
che il popolo italiano è diventato e di quello che do- 
mani potrà essere. In questi giorni vediamo nella 
realtà quello che egli ha descritto nella sua memo- 
Tabile orazione: ope e si è congedato da loro, prendon ti la berlina per re- 

Al cipo di una nazione guerriera come la Ger- cars al Quirinale. Esco Il Sovrano è Il Capo della Yisoria Germania mentre presono (re una selva di nin Moti. 
mania il Duce non poteva offrire onoranza più de- canti e di bandiere. Sotto: il Sovrano e il Fùhrer passano in rivista Ja guardia d'onore 


gna di quella cui stiamo assistendo. Cinquantamila giovani — il fiore della stit- 
pe — sono raccolti nei dintorni di Roma, esercito gagliardo cresciuto nell'adde- 
stramento severo delle armi, disciplinato agli ordini dei suoi capi, maturo per 
qualunque evento, Nel golfo di Napoli sfilano come in un favoloso bacino di 
prova le navi più possenti e più veloci del Mediterraneo. Chi non ricorda la 
famosa immagine con cui il Duce definiva l'Italia un'isola che s'immerge nel 
Mediterraneo, e i suoi appelli per un ritorno degli italiani alla vita di quel 
mare dove l'audacia dei nostri navigatori toccò le tappe più luminose e più 
difficili? Senza la flotta non sarebbe stata possibile la vittoria etiopica; come 
non sarebbe stata possibile la pace e l'amicizia con la prima potenza navale 
del mondo, 

Sfilano lungo le vie segnate dai fori gloriosi, dalle basiliche solenni e dalle 
statue bronzee degli imperatori, le forze armate dell'Italia fascista. Esse ap- 
partengono a quell’esercito che unico in Europa combatte da venticinque 
anni e dall'esperienza conseguita col sacrificio del sangue trae la forza per le 
nuove prove a cui il destino potesse chiamarlo. Sul cielo rombano gli stormi 
dell'arma aerea le cui leggende sono popolari ormai nei paesi più lontani del- 
la terra. Fra il cuore dell'italiano e il cuore d'acciaio dei motori corre un’in- 
timità di cui soltanto Dio potrebbe spiegare il mistero. Ali possenti, voli ineb- 
brianti, spirito di sacrificio, sete di gloria: ecco l'onda sprituale che avvolge 
ed esalta l'animo dei nostri eroici aviatori, 

Tutto ciò non è che nel clima della pace vera. Quando i popoli forti si sti- 
mano, la pace sorride; quando i capi sanno di essere degni l'uno dell’altro, i 
rapporti fra gli Stati si consolidano e l'amicizia non soffre l'insidia dei deboli 
che speculano sugli equivoci. Fra l’Italia imperiale e il terzo Reich corre un 
confine definitivo. Poiché i Tedeschi conoscono la nuova Italia quanto gli Ita- 
liani conoscono la nuova Germania, ogni incerto presagio deve essere disperso. 
Le due nazioni associate nell'asse rappresentano ancora una volta una som. 
ma di possibilità di cui si deve tener conto se si vuole che l'indipendenza dei 
popoli e l'equilibrio del continente europeo siano rispettati. 
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DI 
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A Roma il popolo ha una istintiva co- 
scienza della propria funzione politica. 
Sa, sente di essere «un personaggio impor- 
tante», una «autorità », della quale non si 
può fare a meno e alla quale si chiede inter- 
vento attivo e decisivo, in ogni grande ma- 
nifestazione politica. Non si tratta di una 
abitudine mentale assunta per ragioni sto- 
riche, non è più l'antica curiosità del gran- 
de. avvenimento, che ha caratterizzato la 
Roma dei nostri padri, fino alla vigilia del- 
la Rivoluzione fascista. Il sentimento è mu- 
tato, l'orientamento mentale è addirittura 
spostato in favore di una partecipazione 
volontaria e cosciente ai passi della storia, 
alla quale, fino a quel tempo, il popolo ro- 
mano aveva assistito, passivamente, come 
spettatore casuale. Oggi, a Roma, la « piaz- 
za» rappresenta tutta Italia, E non c'è nem- 
meno bisogno di invitare la gente ad ac- 
correre qui piuttosto che là: basta far sa- 
pere quel che accade, ed automaticamente 
il popolo sa quel che deve fare. Sensibilis- 
simo a tutte le sfumature dei sentimenti e 
delle necessità, fatto espertissimo delle op- 
portunità e dei fini, profondamente aperto 
alla passione dell'Uomo che lo ha educato 
a una vita superiore, il nostro popolo adem- 
pie alla sua funzione rappresentativa e at- 
tiva con una precisione, una fedeltà, una 
aderenza meravigliose. A questo punto sin- 
golare di maturità politica il popolo è giun- 
to per opera del Duce, che dalla Cattedra 
di Palazzo Venezia, più e più volte si è 
compiaciuto di convocarlo a colloqui, al- 
cuni dei quali sono rimasti famosi, Il Duce 
gli ha insegnato a pensare sottoponendolo 
in mille e diverse occasioni a un fuoco di 
fila di domande conseguenti, tappe gradua- 
li, punti fermi, sostanziali di un grande sil- 
logismo, nel quale lo spirito del popolo ha 
man mano e sempre più chiaramente sco- 
perto sé stesso, allargando il cerchio lumi- 
noso della sua coscienza politica, mettendo 
sempre meglio a fuoco il concetto della ne- 
cessità del proprio apporto attivo alla niar- 
cia della Nazione. 

Ecco perché si può dire che, in queste 
ultime settimane, tutta Roma ha lavorato 
ai preparativi per il ricevimento del Fiihrer. 
Fin dal giorno che il primo tripode è stato 
collocato in Via dell'Impero, fin dal giorno 
che la prima palizzata è stata eretta, a pre- 
parare tribune, palchi, abbellimenti, fin dal 
giorno che si è dato mano alla prima co- 
struzione, tutta Roma ha partecipato ai la- 
vori. Nessun artigiano si può dire si è mai 
trovato a lavorare, senza essere cosciente- 
mente sorvegliato da qualcuno della folla, 
né di giorno né di notte. La cosa era par- 
ticolarmente interessante. L’uomo della 
strada ha creduto suo dovere non trascu- 
rare nulla, nemmeno un chiodo, nemmeno 
una bandiera, nemmeno una pietra. 

Sbaglierebbe di grosso chi credesse che 
questo intervento della pubblica curiosità 
ai lavori per il ricevimento del Capo del 
Terzo Reich, sia stato inutile. Se ieri, men- 
tre il treno del Fiihrer marciava verso Ro- 
ma, la capitale, l'eterna, la luminosa, la pre- 
destinata città, aveva un aspetto spiritual- 
mente così intenso, se in ogni sua pietra, 
in ogni angolo, in ogni opera, in ogni fon- 
tana, in ogni ricordo della sua passata gran- 
dezza, in ogni testimonianza della sua gran- 
dezza attuale fremeva di tanto fervore, di 
tanta letizia, di così evidente, smagliante 
festività, ciò era proprio dovuto all'opera 
dell'uomo della strada che mentre pareva, 
guardando, che non facesse niente, creava 
nell'opera di chi faceva qualche cosa, quel 
che la tecnica, la precisione, la fatica non 
riescono a dare: l’amore dell’opera, la gioia 
dell'attesa e della preparazione, in una pa- 
rola, l'anima delle mille splendenti cose 
immaginate per dare al Fiihrer la testimo- 
nianza dell'universale sentimento che lo ac- 
coglie nella Capitale dell'Impero. 

La verità è che a Roma sono un po’ tutti 


L'imponente mole del monumento al Padre della Patria smagliante 

di luce bianca faceva pittoresco contrasto col Foro Traiano dove le 

vetuste colonne rischiarate dal basso spiccavano in una zona d’om- 
bra. - Sotto: scorcio della facciata della Mostra Augustea. 
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diplomatici e non v'è uomo umile che non sappia che cosa significhi per la civiltà del mondo l'amicizia italo-tedesca. Se ne è 
parlato e discusso in tutti i luoghi, in tutte le case, in tutti i ritrovi. 

Il fatto è che questa volta il Romano ha fatte le cose con tutte le cure. Ed anche con tutti i sentimenti, Perché non solo pa 
compreso l’alto valore politico della visita del Capo del Terzo Reich, ma ha anche intuito che rendergli onore significava fargli 
sentire quanto gli italiani abbiano valutato l'importanza della condotta della Germania durante le sanzioni e quanto sia stato gr@- 
dito da tutti in Italia il senso di signorile solennità col quale fu accolto dalla Germania intera il Duce d’Italia, Il popolo npn 
dimentica queste cose. Quanto più passionale e sentimentale, tanto più ricorda e coltiva nel cuore il fiore della gratitudine. La 
vera amicizia fra i popoli nasce, più che dai solenni trattati diplomatici, da questa lenta, ma ben più sicura costruzione di sen- 
timenti reciproci. 

In fondo all'amicizia col popolo tedesco, il popolo italiano non solo scorge una necessità di difesa della civiltà, ma anche un 
bisogno sconfinato di pace laboriosa, in regime di vera giustizia sociale. 


lavoro che è stato enorme, veramente. 
r: la stazione ostiense; 


Dfincipali si sono alzati pennoni, issate bandiere, riattate strade, 
città, sempre più affascinante agli occhi 
son animo esultante da tutta la popolazi 

mano che la gran data si avvicinava la ressa intorno alle opere aumentava. 


na agli artigiani e agli operai e che l’ansia di arrivare in tempo -si. moltiplicasse nell'aria. 
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La Via dell'Impero appariva inondata da un abbagliante splendore 
candido. Osservatela, qui sopra, sfolgorante di luce subito dopo il 
passaggio del corteo del Fihrer, ospite del Sovrano. - Qui sotto 


vessilli 


italo-germanici sventolanti nel cielo dell'Urbe 


Così Roma, con un entusiasmo mai visto, con una diligenza metodica quasi nuova per il suo temperamento, si è distribuita 
Pensate che si è fabbricata una stazione ferroviaria nuova, proprio per ricevere il 
pensate che a Piazza di Siena è nato quasi per miracolo un vero e proprio stadio; che si è tr 
parato il Foro Mussolini in uno stadio Olimpionico creando nello sfondo una delle scene più suggestive che sia dato immagi- 
‘8; che un ‘altro stadio al completo è nato a Centocelle nel campo di aviazione, con l'alto podio per i due condottieri; che 
Stazione di Termini sono stati rifatti la facciata, il fianco dal lato di 


Via Principe di Piemonte e l'atrio; che in tutte le vie 


migliorate prospettive, per rendere la vista di questa mirabile 


dell'Ospite e per onorarlo. Un lavoro enorme che è stato seguito con ritmo febbrile e 


Pareva che il cuore del popolo desse sempre 


La vigilia fu un tripudio. La folla an- 
dava per le vie di Roma in fiumane così 
violente, che la circolazione era quasi im- 
possibile, fino a tarda ora della sera. Era la 
grande comnvissione di controllo che an- 
dava a vedere se tutto era in ordine, se si 
poteva stare tranquilli, se l'Ospite atteso 
poteva dunque trovare la città come la si 
era voluta. 

Queste speciali feste cittadine prepara- 
torie dell'arrivo, mi sembra diano più delle 
feste ufficiali il senso della loro importan- 
za intima. 

Chi ha veduto Via dell'Impero la sera 
prima dell'arrivo di Hitler ha pensato che 
la visita stava molto a cuore ai romani, Chi 
il giorno stesso dell'arrivo, nelle prime ore 
della mattinata, fino al pieno pomeriggio si 
è trovato in Piazza dell'Esedra, ha sentito 
che la popolazione guardando con com- 
piacenza l’infilata di alti pennoni imban- 
dierati di Via Nazionale, accarezzava con 
l'animo pensieri orgogliosi. Ciascuno in se 
stesso si compiaceva dei pensieri che quel 
pittoresco grandioso alitare di bandiere gon- 
fiate da un tardivo vento marzolino, avreb- 
be suscitato nella mente dell'Ospite. 

Martedì sera, il popolo di Roma ha cessato 
di preoccuparsi delle prospettive, del pa- 
norama, degli effetti di luce, delle lumi- 
narie dell'acqua iridescente delle sue cento 
fontane ed è entrato a sua volta a far par- 
te del quadro, come elemento motore, at- 
tivo, pensante; ha preso il suo posto solenne 
per ricevere — finalmente — l'Ospite, E 
mancava un colore al quadro, se una ton: 
lità mancava allo svariare multicolore delle 
luminarie, quella v'è stata messa dal popolo 
a piene mani, con una generosità, uno slan- 
cio mai visti. 

Per tutto il lungo tragitto dove il Capo 
del Terzo Reich doveva passare nelle re- 
li berline per recarsi al Quirinale, la 
folla si è gettata con un tumulto festoso 
indescrivibile, riempiendo l'aria di un cla 
more continuo, che si esaltava sempre più, 
mano a mano che la sera cadeva. 

Il treno del Cancelliere era forse ancora 
a Bologna, o ad Arezzo, ma già nei din- 
torni della stazione ostiense, lungo le so- 
lenni vie sacre dell'antica Roma, in Via del- 
l'Impero, nelle case, sui tetti, perfino sui 
ruderi, gente acclamava ad Adolfo Hitler 
ancora lontano. Ben si sapeva che il treno 
non sarebbe giunto che alle otto e mezzo 
della sera, ma i romani, che perlustrando 
nelle serate precedenti, avevano adocchiato 
il loro posto preferito, per vedere Hitler 
e salutarlo al suo arrivo, già lo avevano oc- 
cupato fin dalle tre, dalle quattro del po- 
meriggio. 

Nulla di più fantastico, di più clamoroso, 
di più pittorescamente e suggestivamente 
impressionante del saluto di Roma ad Adol. 
fo Hitler. 

Chi non ha potuto vedere le Terme di Ca- 
racalla incendiate dalle luminarie e percos- 
se dal sonito della folla acclamante, in que- 
sta divina sera romana, chi non ha visto 
Via dell'Impero vampante da cento tripodi 
che proiettavano strane ombre di impera- 
tori sui ruderi solenni; chi non ha to il 
Campidoglio erto su tutte le fiamme, pro- 
tendere al cielo la sua possanza, chi non ha 
visto il Quirinale nel momento in cui l'Im= 
peratore d'Italia e il Cancelliere Hitler si 
sono affacciati per ringraziare la folla ac- 
clamante, chi non ha veduto tutto questo, 
mentre nell'aria tuonavano le salve d'arti. 
glieria e il cielo era tutto rosso di fiamma, 
non sa che cosa sia una sera d'ebbrezza 
collettiva, nella quale i ricordi del passato 
e î presentimenti dell'avvenire si fondano 
in un attimo di onniscienza, in un attimo 
di eternità. 

Dal mio cantuccio d'osservatore ho ve- 
duto passare il Fiihrer, Un attimo. Il suo 
occhio chiaro e dolce aveva una luce bri 
lante, commossa, Salutava col suo gesto am: 
pio, quasi ieratico, ma il suo sguardo pa- 
reva ansioso di raccogliere tutte le sensa- 
zioni, tutte le luci, di analizzare in tutti 
i particolari lo spettacolo che Roma gli of- 
friva, di riconoscere in un segno questo 
volto forse nuovo che gli si mostrava con 
tanta esultanza d'innanzi. 

Così Roma ha salutato un Uomo, uno Sta- 
to, un Popoio amico. Così Roma ha dimo. 
strato ancora una volta la sua sensibilità 
spirituale, la sua coscienza fascista, il suo 
sempre crescente amore per îl Duce, Dilota 
infallibile, creatore della nuova civiltà del 
secolo, alimentatore di tutti gli orgogli e 
di tutte le speranze degli italiani. 


GHERARDO GHERARDI 
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La partenza del Filhrer da Berlino per la sua visita al Sovrano e al Duce della nuova Italia è avvenuta fra entusiasti 
che acclamazioni del popolo tedesco lungo le vie della città e all’interno della stazione. - A piè di pagina: il congedo 
dal Maresciallo Gbring, che aveva rivolto al Fiihrer in una allocuzione il saluto e l'augurio di tutto il popolo. 


HITLER UOMO 
DI POPOLO 


È stato detto molte volte che non si può comprendere Hitler distaccato dalla folla, 
perché è solo nella sua intima comunione con essa che egli rivela pienamente la sua 
eccezionale personalità. E, senza dubbio, c'è molto di vero in questa proposizione, che 
si adegua, peraltro, a tutti i condottieri di popolo, Certo egli è un grande oratore, ma 
sarebbe un giudizio parziale quello che scorgesse la potenza del condottiero sulle 
moltitudini unicamente nella sua impetuosa eloquenza. Vi sono stati degli oratori gran- 
dissimi, che non avrebbero mai potuto trascinare un popolo sulle vie della storia, su- 
scitare quelle profonde, incontenibili passioni, che trasformano radicalmente la vita 
di una nazione. L'eloquenza che compie questi prodigi è rarissima e non si può defi- 
nire, perché sfugge a tutte le classificazioni della retorica. È dubbio se essa abbia 
relazioni con l’arte stessa, secondo il pensiero di Renan che ne indicava le origini 
e gli esempi più insigni nelle allocuzioni dei profeti. 

Nel caso particolare, Hitler stesso ne ha indicato la prima condizione pel suo ma- 
nifestarsi. «Il destino dei popoli può essere rovesciato da una sola forza: il torrente 
irresistibile di una calda passione. E la passione può essere accesa solo da chi la 
porta nel proprio seno ». 

Questa passione nacque in lui il giorno stesso in cui, ricoverato quasi cieco nel laz- 
zaretto di Pasewalk in Pomerania, ebbe dal pastore evangelico la notizia della scon- 
fitta irreparabile della patria. Le poche parole del pastore rivelano a lui ed ai suoi 
compagni infermi l'immensità della catastrofe. Finito di parlare, il pastore non può 
frenare le lacrime e per tutta la sala si diffonde la più profonda costernazione. « Ma 
quando il pastore, ripresa la parola, ci invitò a sopportare rassegnati la perdita della 
guerra e a confidare nella generosità dei vincitori, io non potei più contenermi: tutto 
divenne di nuovo buio intorno a me. Brancolando a tastoni lasciai la sala, tornai al 
mio giaciglio e affondai nei cuscini la testa in fiamme. Dal giorno in cui avevo com- 
posto nella tomba mia madre non avevo più pianto. Non avevo pianto nemmeno quan- 
do mi ero tenuto certo di restare cieco, dopo che i gas mi avevano bruciato gli occhi, 
perché, allora, si trattava soltanto di me. Ma ora si trattava della Germania! E piansi 
sulle sventure della patria. I giorni, le notti che seguirono furono per me orrendi. 
Sapevo che tutto era perduto. Solo i pazzi o gli impostori potevano sperare nella 
grazia del nemico. In quelle notti crebbe in me, se era possibile, l'odio contro i 


responsabili di quella situazione: contro gli ebrei e i 
marxisti coi quali in futuro non si doveva accettare 
alcun compromesso. O sterminarli o esserne stermi- 
nati ». 

Ma chi salverà la patria oppressa? Che cosa fa la 
borghesia, che cosa fanno le classi dirigenti? Assolu- 
tamente nulla, « Allora io non vidi mai i grandi apo- 
stoli odierni della nazione. Dov'erano? Forse parla- 
vano in piccoli gruppi alle tavole da thè o nei circoli 
dei loro compagni di idee, ma là dove avrebbero do- 
vuto essere, fra î lupi, non si arrischiavano mai ». 
Bisogna prima di tutto, togliere dalla mente delle 
moltitudini l’idea che la Germania sia stàta respon- 
sabile della guerra e che il trattato di Versailles sia 
stato il castigo per quella colpa. Bisogna organizza- 
re grandi, sempre più grandi adunate, affinché il sin- 
golo sia galvanizzato dalla suggestione della massa. 
«È solo così che la volontà, il desiderio e anche la 
forza di migliaia si accumulano in ogni individuo ». 
Che cos’erano state fino al giorno in cui Hitler scese 
risolutamente in campo con pochi compagni, le as- 
semblee dei partiti borghesi? «Su di me fecero sem- 
pre l'impressione che mi faceva da ragazzo l'olio di 
di fegato di merluzzo, che ero costretto a prendere ». 

Ben altro, ben altro occorre per scuotere la na- 
zione dal suo torpore, per dissipare le. nefaste ten- 
denze al compromesso e alla rassegnazione, Occorre 
suscitare interesse, ispirare rispetto, incutere timore. 
I manifesti del nuovo partito, capitanato da degli 
sconosciuti, parlano un linguaggio insolito e sono di 
color rosso. La borghesia ne è preoccupata e pa- 
venta un nuovo bolscevismo, una resurrezione dello 
spartachismo. D'altra parte, i partiti di sinistra si 
mostrano irritatissimi, talvolta furiosi, dell'audacia di 
questi nuovi venuti, che adoperano formule rivolu- 
zionarie contro i sovversivi. Ad ogni comizio nazio- 
nalsocialista la socialdemocrazia invia dei gruppi fi- 
dati con l’incarico di sabotarli. Senonché gli operai 
mandati a sabotare le adunanze del muovo partito 
non di rado si convertono e passano dall'altra par- 
te. Allora si cambia tattica: si fa la congiura del si- 
lenzio e si descrivono i nazionalsocialisti come dei 
pericolosi delinquenti, come dei nemici del genere 
umano, Ma non c'è congiura del silenzio che valga. I 
manifesti hitleriani, di color rosso, enormi, recano 


delle parole che colpiscono la fantasia e si incidono 
nei cervelli: «abbasso la repubblica degli ebrei e 
dei profittatori», «i criminali di novembre», «il 
marxismo becchino della Germania», e così via. La 
folla sì ferma per leggerli, fa ressa, discute, si in- 
teressa, si appassiona. 

Ed è ancora il meno. Questi successi, nel disegno 
di Hitler, sono appena i presupposti della vera azio- 
ne, di quella che porterà alla vittoria. È necessario 
dimostrare del coraggio, far vedere che le idee hanno 
una forza irresistibile e invincibile e non soltanto sul 
terreno della dialettica. Si deve conquistare la sti- 
ma del pubblico mediante il disprezzo del pericolo. 
Quindi nessuna protezione da parte della polizia. 
« Ogni comizio che è protetto dalla polizia scredita, 
agli occhi delle moltitudini, coloro che lo organizza- 
no. Come un uomo coraggioso conquisterà più fa- 
cilmente di un vile il cuore della donna, così un mo- 
vimento eroico guadagna il cuore di un popolo me- 
glio di un movimento vile, tenuto vivo soltanto 
dalla protezione della polizia». Da questa concezio- 
ne discendono delle massime, che saranno il vademe- 
cum di ogni giovane nazionalsocialista: «Forza e 
volontà », « Chi sta fermo arrugginisce», «La vit- 
toria sta nell'attacco ». 

Una simile concezione della propaganda promuove 
dei comizi movimentati. Movimentàto più di ogni al- 
tro quello del 4 novembre 1921. Di fronte a centi- 
naia di avversari, quella sera, per una strana fata- 
lità, sono presenti soltanto quarantasei uomini dei 
reparti di protezione. Non è nemmeno il caso di 
pensare ad un rinvio. Prima di incominciare a par- 
lare, Hitler li riunisce e dice loro che quella sera 
debbono dare la prova suprema della loro fedeltà al 
movimento, « Nessuno deve lasciare la sala se non 
portato fuori morto». Risponde un triplice « heil» 
più rauco e più violento del solito. Dopo di che Hi- 
tler incomincia a parlare pressato: dagli avversari in 
piedi o seduti. «Si erano accalcati intorno al mio 
tavolo e ordinavano continuamente birra per aduna- 
re boccali; quando li avevano vuotati, li ponevano 
sotto la tavola». Ad un segnale convenuto inco- 
minciarono la zuffa. «Il ballo era appena iniziato 
e già le mie truppe d'assalto, come si chiamarono da 
quel giorno in poi, attaccavano il nemico. Già dopo 
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L'arrivo al Brennero del treno del Filhrer. Il Capo del Terzo Reich, sceso dal treno, ha trovato ad attenderlo S. A. R. il 
Duca di Pistoia (qui sopra) venuto a porgergli il saluto di S. M. il Re Imperatore, e il Ministro Segretario del Partito. 
A piè di pagina: il Fuhrer al finestrino, mentre il treno entra nella stazione ostiense illuminata a giorno. 


cinque soli minuti non vidi nessuno di loro che non grondasse sangue». Ottocento 
avversari sono, alla fine, gettati sulla strada da quarantasei uomini. « Hermann Esser, 


mostrazioni spettacolose, Hitler sa meglio di ogni altro che le vaste assemblee infon- 
dono nello spirito degli esitanti, sempre preoccupati di rimanere isolati, la sensa- 
zione vittoriosa della loro forza. A questo intento nulla dovrà mai essere trascurato. 
Non la messa in scena, non i dettagli marginali. Sarà anche opportuno ricordarsi ‘del- 
le luci meglio indicate, della musica più appropriata, dei colori adoperati nella deco- 
razione. e Qualsiasi idea che racchiuda la capacità di scuotere il mondo, ha, non di- 
ciamo il diritto, ma il dovere di procacciarsi i mezzi idonei al conseguimento più spe- 
dito del fine. Le grendi metamorfosi registrate dalla storia sarebbero state completa- 
mente inconcepibili se avessero dovuto fare assegnamento sulle virtù banalmente bor- 
ghesi della tranquillità e dell'ordine, anziché su quelle, ardenti, della passione, del 
fanatismo, spinti, se volete, fino al delirio ». 

Non basta concepire: si deve anche sapere attuare, ed egli ha saputo in breve tem- 
po apprestare gli strumenti convenienti ad ogni fase dell’ascensione fino al trionfo 
finale. Quando, nel marzo del 1933, Goebhels si insediava al Ministero per la Cultura 
popolare e per la Propaganda, di recente formazione, sapeva perfettamente a quale 
consegna attenersi. «Il ministro è l'ufficiale di collegamento fra il governo e il popo- 
lo, Il governo vuole instaurare, fra la propria volontà e la volontà popolare, la mede- 
sima armonia e la medesima convergenza che sussistono fra l’amministrazione del 
Reich e quella degli Stati. La sua opera di propaganda, pertanto, abbraccierà non 
solamente la politica interna, economica e sociale, ma inche la politica estera. Non 
dimenticherà mai che il successo è l’unica indeclinabile regola ». Il successo! Ma il 
successo della nazione, sul piano della giustizia, della riabilitazione. Nella primavera 
del 1933 Goebbels formulava in termini estremamente precisi i suoi compiti e i suoi 
fini. «Da quattordici anni voi avevate un governo abbominevole. Ma ecco, voi avete 
oggi un Fiihrer, che è della medesima statura dei grandi creatori della Germania, 
Bismarck, Federico II, Lutero. Il comunismo vi minacciava e vi insidiava? Trasalite 
di giubilo! Siete stati affrancati dalla minaccia e dalla insidia. O popolo di disoccupati, 
c'è una verità che vi era stata tenuta celata. Ed è che la vostra inenarrab'le miseria 
è la conseguenza ineluttabile delle imposizioni mostruose di Versailles è di Saint- 
Germain. Ma, ecco, oggi il mondo deve ben fare i conti con un Reich ritemprato ne 
l’eroismo, Niente guerra. Solo la riparazione pacifica delle enormi ingiustizie perpe- 
trate ai nostri danni. La libertà! L'onore! Ecco tutto ». 

Il condottiere emerso dal popolo ha ridato l’una e l’altro. 
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Tai di tutti i tempi 
ne han viste di feste e 
di cortei, di ricevimenti e 
di arrivi trionfali! Nella 
Roma papale del Rinasci- 
mento e in quella del fa- 
stoso Seicento, ingressi so- 


gheria, per ricordare ' sol- 
tanto alcuni dei più me- 
morandi, Archi di trionfo, 
eavalcate, fiaccolate, spa- 
ratorie da non si dire. 

Il tono di questo genere 
di manifestazioni si era andato abbas- 
sando fino al punto di assumere l’aspet- 
to di sagre provinciali. Al principio di 
questo secolo, alcune manifestazioni so- 
no ancora ricordate a proposito della 
visita a Roma di alcuni sovrani e capi 
di Stato esteri. In quelle occasioni la 
città veniva ammantata con addobbi 
e decorazioni per opera di commissioni 
artistiche, delle quali faceva parte 
anche qualche pittore e decoratore di 
buon nome. Allora la via di gala, attra- 
verso la quale facevano il loro ingresso 
i personaggi esteri, era via Nazionale, 
all'imbocco della quale era eretto un 
palco da dove il sindaco, in tuba e fi- 
manziera, rivolgeva il saluto all’Ospite. 
Si ricorda che per la visita di uno di 
questi alti personaggi, via Nazionale re- 
cava, tra festoni di verdure, dei di- 
schetti di carta che invitavano al ber- 
saglio; Piazza Colonna era stata deco- 
rata con piante e fiori e con certi vasi 
rigonfi arieggianti grossi salvadanai, 
tanto che il popolino l'aveva denomi- 
nata «il giardinetto dei dindaroli»; la 
scalinata di Trinità dei Monti era stata 
addobbata in modo da ricordare i se- 
poleri della settimana santa. 

Addobbare e decorare una città come 
Roma non è una impresa facile, d’ac- 
cordo, La Città Augusta presenta certi 
aspetti monumentali, certe costruzioni 
tipiche che incutono rispetto e devono 
rendere cauti coloro che pretendono di 
accrescerne la magnificenza con addobbi 
e decorazioni di occasione. Ma l’arte del- 
la regìa, che era rudimentale al princi 
pio del secolo, si è andata perfezionando; 
la coscienza dell'importanza di Roma, 
che col Fascismo ha raggiunto il suo 
vero ufficio di capitale di un grande 
paese, si è fatta più sensibile; un legitti- 
mo sentimento di orgoglio per la con- 
quista dell’Impero ha accresciuto le e: 
genze dello spirito, per cui un senso di 
maggior decoro, un gusto più raffina- 
to, un nuovo stile 
presiedono all'ope- 
ra diretta a dare 
maggior risalto al 
complesso di mo- 
numenti e di bel- 
lezze, unico al 
mondo, che costi- 
tuisce lo scenario 
della Città Eterna. 
La quale, nel bre- 
ve corso di sedici 
anni, quanti ne 
conta il Regime fa- 
scista, sì è andata 
grandemente allar- 
gando, con la sco- 
perta e la siste- 
mazione di vecchie 
zone monumentali 
e con la creazione 
di opere nuove, Il 
Tevere, il vecchio 
Tevere, non scorre 
più, come ai tempi 
di Byron, attraver- 
so un deserto di 
marmi; ora candi- 
di marmi di Car- 
rara, splendenti di 
statue, sono ani- 
mati dalle giovani 
generazioni che si 
addestrano negli 
stadi, esemplare 
magnifico il Foro 
Mussolini al mar- 
gine dei boschetti 
di Monte Mario. 
Nuove piazze, nuo- 
ve strade, nuovi 
parchi e nuovi 
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giardini hanno dato più largo respiro alla città, aggiungendovi vaghezza col 
verde dei pini e la freschezza delle aiuole. La liberazione degli antichi monu- 
menti dalle casupole fatiscenti che li circondavano, ha ridato la visione dei 
sette colli che erano quasi sommersi dalle costruzioni dei secoli posteriori. 

Da Piazza Venezia, diventata il centro topografico e l’arengo politico della 
città, si partono due fra le più belle strade della Roma di Mussolini: la via 
del Mare e la via dell'Impero. Quest'ultima via è una magnifica strada mo- 
derna, bella per la sua ampiezza, per la pittoresca irregolare posizione e alti- 
metria delle colline che le sovrastano dappresso, bella per gli edifici e i mo- 
numenti che vi sono allineati. Magnifica la via dei Trionfi che partendo dal 
Colosseo va al Piazzale di Porta Capena, e ha avuto il suo battesimo di gloria 
con l’adunata di tutti i decorati della guerra, mentre, prima ancora di essere 
ultimata, aveva visto sfilare sotto l'arco di Costantino gli arditi trasvolatori 
della Crociera atlantica guidati da Italo Balbo. 

Era naturale che disponendo di queste due superbe strade, si ricorresse ad 
esse per rendere più solenne gli ingressi di altissimi personaggi in visita al- 
l'Urbe, ingressi che, come abbiam detto, per il passato si svolgevano attraverso 
la non breve ma troppo ristretta e borghese via Nazionale. 

Trattandosi poi di rendere onore al grande Capo della nuova Germania, che 
nelle città in cui ha accolto, alcuni mesi fa, il nostro Duce, a Monaco e a Ber- 
lino, ha potuto offrirgli uno spettacolo di grandiosità impressionante, era natu- 
rale che le manifestazioni romane, anche per ciò che riguarda l'aspetto esteriore 
della città, assumessero un eccezionale carattere di imponenza e di fastosità. 

Il saluto di Roma non poteva ancora esser dato dalla vecchia stazione di 
Termini — pur sistemata nella facciata con soprastrutture occasionali — ma dalla 
via Ostiense che immette alle nuove vie imperiali. 

Si è quindi improvvisata — è la parola — una nuova stazione, la ‘stazione 
Ostiense, con un edificio cui nulla manca della funzionalità e dell'estetica che 
il nostro tempo esige. Il percorso da questa nuova stazione al Quirinale, di 
ben cinque chilometri, è fiancheggiato da pennoni che alternativamente sorreg- 
gono bandiere del Reich, d'Italia, del Fascio e di Roma e da piloni su cui si 
ergono le insegne delle regioni sormontate dalle aquile imperiali. 

La speciale Commissione governatoriale, seguendo le direttive della com- 
missione ministeriale presieduta dal Ministro degli Affari Esteri conte Galeazzo 
Ciano, ha realizzato una decorazione veramente degna del volto imperiale 
dell'Urbe, Difficile era il compito di disciplinare la decorazione necessariamente 
festosa e pittoresca în rapporto alle severe sagome e all'uniforme tonalità delle 

“antiche costruzioni romane, disseminate nelle vie percorse dal Fiihrer, il quale, 

come è noto, è anche un fine intenditore d’arte. Ma i componenti la Commis- 
sione — ingegneri, architetti, artisti, scenografi, tecnici e, fra gli altri, un pa- 
trizio milanese che ha il senso della romanità — studiando diligentemente ogni 
soluzione, sono riuscità ad eliminare, quanto più è stato possibile, i temuti in- 
convenienti ed hanno cercato, nell'equilibrio delle linee, delle masse è del 
«colore, la nobiltà e la semplicità necessarie per nulla guastare, anzi per porre 
in valore le classiche bellezze di cui Roma si vanta. " 

Mai Roma è stata così sontuosamente addobbata e sfarzosamente illuminata. 
Cifre astronomiche di metri quadrati di tela colorata hanno servito per con- 
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severi storici palazzi; fe- 
stoni di lauro di bosso e 
di mortella sono stati di- 
sposti a decorazione di 
nestre e portoni di edifici 
pubblici e privati. 

La sera all'arrivo del 
Fiihrer, l'Urbe, avvolta in 
un alone luminoso e ‘in- 
fiammata di entusiasmo, 
ha vissuto la sua apoteosi. 

Folle oceaniche di po- 
polo hanno assistito a uno 
spettacolo che ha superato ogni imma- 
ginazione. Un tripudio di luci, un palpi- 
tare di fiamme vive, un seguito di zone 
fosforescenti avevano creato un'atmosfe- 
ra di sogno. Si può dire che nelle vie 
centrali, oltre che lungo il percorso non 
vi era edificio o monumento importante 
che non fosse illuminato da potenti ri- 
flettori o da luci riflesse sapientemente 
disposte, da Castel Sant'Angelo al palaz- 
zetto dalle linee cinquecentesche, dalle 
torri medievali alle fontane monumen- 
tali tutto era messo in valore con ef- 
fetti sorprendenti. Specialmente ammi- 
rata, la fontana delle Terme, animata 
da nuovi e più potenti getti e zampilli 
e fantasticamente illuminata: lo scultore 
Rutelli, geloso delle sue naiadi da lui 
gagliardamente modellate, deve essere 
soddisfatto di rivederle sotto una nuova 
luce così abbagliante. 

Ma lo spettacolo aveva assunto mag- 
giore imponenza sulla via-dei Trionfi, 
fiancheggiata dalle colonne sorreggenti 
enormi candelabri da cui guizzavano 
potenti fiamme che rosseggiavano a 
contrasto della luce azzurra diffusa sul- 
la zona e con i riflessi chiari dell'arco 
di Costantino. Nella via dell'Impero le 
luci attingevano a una tavolozza anche 
più varia e smagliante. Le fiamme vive 
inalzantisi dai tripodi romani .allineati 
lungo la via formavano un insieme fan- 
tasmagorico colla luce bianca della tor- 
re capitolina, colla rossa di quella delle 
Milizie, colla azzurro-chiara dei Fri 
imperiali e le tinte più basse della ba- 
silica di Massenzio, delle colonne e de- 
gli archi adiacenti. 

A Piazza Venezia l'imponente mole 
del Vittoriano, avvolta in una luce si- 
derea; simboleggiava accanto al severo 
palazzo Venezia, da dove il Duce, guida 
tutelare della patria, suole lanciare la 
parola di incitamento e di fede. , 

Da Piazza Venezia, il corteo reale ha 
percorso via Nazionale e via Ventiquat- 
tro Maggio. 


lazzo del Quirina- 
le: una illumina 
zione ad eliofiam- 
ma, in cui migliaia 


architettoniche del + 
maestoso edificio, 
Davanti ;a uno 
spettacolo così fan- 
tasmaggrico, in 
questa Roma: pri- 
maverile sovrana- 
mente bella, il 
Fiihrer, pur abi- 
tuato agli impo- 
nentî spettacoli, 
deve essere. rimà- 
sto ammirato. 
Nessun. paese 
d'Europa può ofe.: 
frire, in occasioni 
solenni come le at- 
tuali, una capitale 
così storicamente e 
‘monumentalmente 
grandiosa come 
Roma. Una. città 
che ha raggiunto 
la sua immortalità 
in quanto, pur ri 
novandosi, mantie- 
ne il suo. carattere. 
inconfondibile. Es- 
sa è insieme.la 
vecchia e. giovane 
capitale del mondo. 
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VISIONI DI ROMA IN ATTESA DELL’ARRIVO DEL FiiHRER. PIAZZA DELL’ESEDRA E I MERCATI TRAIANEI 
IN DUE IMPRESSIONI DEL NOSTRO VELLANI MARCHI. 


(Allegato a_L'Tilus 


ina dell'8 maggio 1938-XVI) 


; GIGIRE i dall innanzi. i è recato al Quirinale a far visita all'Ospite. 

e i pibravano nell'ani ihrer le fervide accoglienze tributategli dall'Urbe la sera inna; uce si c 
ta Saia dt 4 miope mer cuor pren Agra fer pg le (ep sori cia altr e en sii De fre dei 
Ao cardi il Duce è entrato negli appartamenti del FUhrer, mentre in una sala del pianterreno della Reggia sì raduni alte personalità italiane e tedesche. 


(Allegato a « L'Illustrazione Italiana‘: dell’8. maggio 1933-XV1) 


Limrsononiuto je Truppe - 


Qui sopra: la visita di Hitler a Palazzo Littorio. Dopo maggio all'Ara dei Caduti fascisti presso le duale l'Ospite ha fatto deporrè una grande corona di alloro adorna di un nastro 
Posso Pico o pstertma del Reich e la scritta in oro « Adolf Hitler x, il FUhter 6 dl ade Meo nera nella. sala di lavoro del Segretario del Partito, dove S, E. Starace, a nome delle Gio 
micle nere ha offerto all’Ospite una mirabile anfora del quarto secolo. = 1a calano; Colosseo, durdnte P’ammassamento delle truppe im tino schizzo di Vellani Masci 


ila inco del Duce, all'uscita della visita al Palazzo Littorio. Egli risponde al saluto delli Li 
mobile a fianco e Der teckrà ancora per. recarei a Paluzzo Venezia a rendere la visita ai Cops del Goran chan 
fino fragore'di opplousi e di evvica. - ln alto, un altro schizzo di Vellani Morchî: la visione notturna” dell'Arco Da east, delle 


Ecco, qui sopra, l'Ospite, in piedi nell’auto 
mentre il corteo si dirige al Quirinale, da do: 
china del Filhrer e del Duce è un coni 


Corso Vittorio Emanuele, 
10. Al passaggio della mac: 


Eragorose grida di evviva salutarono i due Capi al'loro ingresso nella Basilica di Massenzio, dove sì erano radunate alcune. migliaia di tedeschi ospiti dell’Italia, inquadrati dai membri del 
Partito nazionalsocialista, circa. trecento, tutti in. divisa. Erano assieme al Duce e al Filhrer i ministri tedeschi Ribbentrop, Hess, Goebbels, i ministri italuani Ciano, Starace, Alfieri, i sot- 
tosegretari Buffarini-Guidi e Bastianini. - In alto: la visita del Fiihrer al Pantheon, per rendere omaggio alla tomba dei Re d’Italia. Qui si vede l'Ospite all'uscita dai Tempio. 
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Momenti della visita del pinna a Roma. A-Palazzo Venezia, Hitler e Mussolini con a fianco è m x , Ci = In alto a destra: la visita alla Sala delle 
Armi a Pala: ia €, a sinistra, l'incontro col Duce. - Sotto: i collaboratori dei due Capi del! F la Germania Nazista: il Ministro tedesco della Propa- 
ganda, Goebbels, e il Siino Italiano della Cultura Popolare, Alfieri, nella sala della re tre si svolge il colloquio fra i due Capi di Governo. 
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La grandiosa dimostrazione di potenza data dalla Gioventù del Littorio alla presenza del 

Duce e di Adolfo Hitler rimarrà certo un ricordo incancellabile per l'Ospite Tedesco, che 

ha ammirato la perfetta prova d’assieme nelle grandi manovre della massa, il mirabile 
grado di addestramento raggiunto dalle falangi della gioventù fascista, l'entusiasmo 
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del popolo per questa nuova prova delle mète rappiunte dal Fascismo. Agli ordini diretti del 
etarlo del Partito | cinquantamila giovani hanno compiuto su un fronte di appena 
nto metri le esercitazioni più varie e complesse, manovra spettacolare per il numero) 
legli uomini, superiore a quello dei combattenti di molte grandi battaglie campali. 
— vi 
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]' reduno di stile 
guerriero svolto- 
si a Centocelle ha 
dimostrato al Capo 
del Grande Reich 
tedesco quali sono i 
ragazzi di Mussoli- 
ni, il fervore del lo- 
ro. spirito, la loro 
fierezza patriottica, 
la esemplare volon- 
tà di disciplina. E 
ha' dimostrato anche 
il potere organizza- 
tivo ed educativo 
del Partito fascista 
@ l'ascendente eser- 
citato su questi sol- 
dati di domani dal- 
l'autorità e dalla 
passione di Achille 
Starace, Ministro Se. 
gretario del P. N. F. 
e Comandante Ge 
nerale della G. I. L. 

Dall'alto podio co- 
struito all'ingresso 
del Campo, che rac- 
coglieva oltre 50 
mila giovani è 2500 
ufficiali, convenuti da 
tutti gli angoli d'I- 
talia, il Fiihrer, ac- 
compagnato dal Du- 
ce e accolto da vi- 
branti acclamazioni, 
ha avuto la visione 
panoramica della im- 
mensa tendopoli mi- 
litare sulla quale 
garriv cento e 
cento bandiere con 
i colori della Patria 
e della Rivoluzione 


mo- 
, avanguar- 
disti — cavalleggeri, 
mitraglieri, artiglie 


‘aerona Giovani 
fascisti libici, tutte 
le specialità della 
G. 1. L. erano pre- 
senti, formando 
cento campi in un 
campo solo, in gara 
di perfezione. 

La rassegna. in 
onore del Fiihrer si 
è svolta sotto gli or- 
dini diretti dall'on. 
Starace. 

La manifestazione, 
che ha avuto valore 
di alta prova di di- 
sciplina collettiva, si 
è compiuta in tre 
tempi. Nel. primo 
tempo ha avuto luo- 
go la rassegna delle 
varie specialità pi 
militari. Hanno ini. 
ziato Ja manovra re- 
parti di mitraglieri 
che, dopo aver avan- 
zato schierati su due 
linee, hanno aperto 
il fuoco; sono inter- 
venute poi batterie 
di artiglieri che han- 
no iniziato il fuoco 
‘avanzando su di una 
sola linea. Sgombra- 
to il campo, squa- 
droni di cavalieri, 
suddivisi in plotoni, 
hanno eseguito mo- 
vimenti di maneggio 
ed esercizi di ginna- 
stica,  Contempora- 
neamente gruppi di 
cavalieri e cavalieri 
isolati hanno coper- 
to un percorso con 
ostacoli. Terminati 
questi esercizi, carri 
veloci hanno esegui- 
to un percorso con 
grande rapidità 
scortati da reparti 
di motociclisti con 
esercitazioni fra cui 
dei vorticosi carosel- 
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SPIRITO MARZIALE 
DEI GIOVANI DI MUSSOLINI 


TRE i " i i DRa 3 FERVORE TRN] 
Uno spettacolo superbo di disciplina, di bravura, dì entusiasmo militare ha offerto all’Ospite tedesco la Gioventù italiana 
Liltorio, nel campo di Centocelle, aila presenza del Fiihrer © del Duce. Osservate, qui sopra, il Duce e il Fùhrer che passano 

in rassegna le formazioni irrigidite sul presentat'arm; e, qui sotto, un'ondata di mitraglieri che fa un balzo in avan 


li. Emozionanti le 
asercitazioni dei pre- 
avieri con evoluzio- 
ni acrobatiche in 
piccoli apparecchi 
che sembravano li- 
bellule portate via 
dal vento. 

Durante i movi- 
menti e gli esercizi 
dei vari reparti im- 
pegnati, i giovani fa- 
scisti della specializ- 
zazione collegamen- 
to e i balilla mari- 
maretti hanno esi 
guito, nella parte pe 
riferica dell’aeropor- 
to, esercitazioni di 
vario genere, salen- 
do, fra l'altro, sulle 
sartie di una nave 
costruita sul campo. 

Nel secondo tem- 
po ventimila avan- 
guardisti hanno pre- 
sentato una serie di 
manifestazioni a co- 
mando con esercizi 
di maneggio d' 
che ha dimes 
in modo evidente il 
grado di preparazio- 
ne militare di qu 
sti futuri soldati. 

Nel terzo tempo 
tutte le forze par- 
tecipanti (52 batta- 
glioni fasc'sti e 30 
coorti di avanguai 
disti), simultane: 
mente avanzate 
campo, hanno 
guito movimenti in 
ordine chiuso e ma- 
neggio d'armi, susc 
tando il più vivo en. 
tusiasmo. Qui non si 
tratta di far agire 
due o tre battaglio- 
ni, ma un'adunata di 
cento e più batta 
glioni, e in alcune 
fasi della manifesta- 
zione i giovani de- 
vono muoversi come 
cementati fra loro 
superando difficoltà 
che crescono a di- 
smisura col crescere 
delle forze impiega. 
te in simultaneità 
di azione, 

La manifestazione 
sotto gli ordini vi- 
brati dell’on.. Stara- 
ce, sì è svolta c 
una precisione, un 
sincronismo, Una agi- 
lità davvero: impre: 
sionanti, ( dl Fihrer 
ha dato più volte il 
segnale degli appla 
si @rîl Duce, il cui 
volto era - irradiato 
da un’ampio sorriso, 
dimostrava di esse- 
re »soddisfatto dei 
suoi ragazzi. L'on. 
Starace, che ha die 
mostrato di essere 
un comandante di 
non comune perizi 
ha avuto le congre 
tulazioni dai due 
Condottieri. I quali, 
alla fine della me- 
morabile rassegna, 
furono fatti oggetto 
di un'imponente di- 
mostrazione con ac- 
elamazioni, spari di 
gioia, agitar di mo- 
schetti e di pu- 
gnalî, I trombettieri, 
che in numero di 
quattromila, negli 
intervalli della ras- 
segna, hanno esegui.» 
to l'inno tedesco e 
gli inni della Rivo- 
luzione, hanno pure 
partecipato alla di- 
mostrazione agitan 
do in alto i loro lu- 
cidi strumenti 


G. B. 


«NT on mi vergogno affatto di 
narrare che io, alla noti- 
zia dello scoppio della guerra 
mondiale, colto da violento en- 
tusiasmo, caddi in ginocchio e 
con tutto il cuore ringraziai 
Iddio di avermi concesso di vi- 
vere nell'epoca presente e di 
prender parte ad una guerra 
o per la morte del- 
la nazione tedesca», Così ri- 
corda Adolfo Hitler nel suo 
Mein Kampf. E pochi giorni 
dopo l’inizio delle ostilità, egli 
concludeva il primo periodo 
della sua combattuta e solita- 
ria giovinezza (aveva 25 anni) 
arruolandosi volontario. Ben- 
ché cittadino austriaco, preferì 
far parte dell'esercito del 
Reich: «io non volevo morire 
per la dinastia degli Absburgo, 
ma ero pronto a dare tutto il 
mio sangue alla Germania ». 
Egli indirizzò, quindi, la sua 
domanda di arruolamento al 
Re di Baviera, e fu incorpora- 
to nel 16° reggimento fanteria 
di linea; il reggimento «List», 
così chiamato dal nome del suo 
primo colonnello, caduto in 
battaglia. Dopo poche settima- 
ne d'istruzione, veniva inviato 
alla fronte occidentale, nel set- 
tore delle Fiandre, e subito 
aveva il battesimo del fuoco. 
«Noi marciavamo in silenzio, 
in una fredda umida notte; e 
quando il giorno spuntò, ecco, 
ad un tratto un saluto di ferro 
sibilò sulle nostre teste, e le 
pallottole piombarono sulle no- 
stre file. Ma ancor prima che 
la nuvoletta di fumo si fosse 
dissipata, duecento gole lancia- 
rono un urrah! contro il primo 
messaggero della morte. Poi 
cominciò il fuoco tambureg- 
giante delle mitragliatrici, e 
noi ci precipitammo avanti, e 
sui campi e nelle siepi comin- 
ciò la lotta a corpo a corpo, 
uomo contro uomo.. Ma di 
lontano giungevano alle nostre 
orecchie i suoni d'un inno e 
diventavano sempre più vicini, 
e noi facemmo loro eco men- 
tre la morte diradava le no- 
stre schiere: Deutschland, 
Deutschland ‘iiber alles! In 
quel primo scontro, noi, vo- 
lontari del reggimento List, 
forse non sapemmo batterci 
bene, ma sapemmo morirè be- 
ne, come vecchi soldati». 

Magrissimo, allora, e palli- 
do, si sarebbe detto che le 
sofferenze della guerra doves- 
sero presto piegare il soldato 
Hitler; invece, fin dalle pri- 
me settimane di guerra egli 
dimostrò una resistenza sin- 
golare alle fatiche ed ai disagi. 
Pareva che attingesse energie 
ogni giorno rinnovate da una 
indomabile fiamma interna; 
quella stessa che gli ardeva 
sempre negli occhi scuri e fon- 
di, e che dava una grande luce 
d'intelligenza al volto macilen- 
to e pensoso. 

Un solitario, in fondo, egli 
fu sempre, anche durante i 
quattro anni di guerra. Mai un 
discorso su se stesso, neppure 
con i camerati più sicuri ed 
intimi; mai un abbandono, una 
confidenza sul suo passato, un 
progetto per l'avvenire. Si 
peva solo che non aveva 
nessuno al mondo, e racconta- 
vano anche che da adolescente 
avesse avuto male ad un pol- 
mone. Durante tutti i quat- 
tro anni, — racconta uno dei 
suoi più fidi compagni di trin- 
cea, il Brandmayer — non gli 
giunse mai una lettera, mai un 
pacco da nessuno. Anche nel- 
le più grandi ricorrenze del- 
l’anno, quando le trincee era- 
no invase da pacchi di doni, al 
soldato Hitler nessuno aveva 
pensato, nessuno si era ricor- 
dato di lui, Ma egli, anche se 
i compagni facevano a gara ad 
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HE FE ER 


SOLDATO E COMBATTENTE 


La guerra mondiale fu per Adolfo Fiuer lo stimolo più vivo per comprendere la missione e le-jorza sane della Patria, tedesca.. Solo 
al mondo, soldato, visse per quattro anni giorni durissimi che anche moralmente dovevano prepararlo alle sacre vicende che gli ri- 
serbava il futuro. - In questa pagina: due immagini di guerra. Hitler è l'ultimo a destra qui sopra e il primo a sinistra in basso. 


offrirgli quanto avevano, non accettava nulla da nessuno; anzi, siccome non fumava, distribuiva agli altri la sua razione di tabacco. 

Di una cosa sola discorreva volentieri: della guerra. Con parola chiara e convincente, ne spiegava cause e vicende; ne prevedeva 
spesso, con straordinaria lucidità, gli sviluppi, tanto che i suoi compagni godevano spesso a provocarlo, a contraddirlo, per spingerlo 
a parlare. Ma vi era di più: non di rado, lo sguardo e la parola di quel fante parevano levarsi dal fango e dal sangue, in cui era 
sommersa la desolata fronte di battaglia, per avventarsi verso l'avvenire; ed in quei momenti coloro che lo ascoltavano sentivano 
che, fin d'allora, Adolfo Hitler portava dentro di sé tutto un mondo e l'idea di una Germania nuova. 

Particolarmente aspra suonava sempre la sua parola contro i parlnentari, che sì perdevano in vane diatribe, mentre al fronte si 
combatteva c si moriva: «L'ultimo fra i combattenti rese alla patria maggiori servizi che il primo dei parlamentari... Se fosse di- 
peso da me, avrei formato coi deputati un battaglione dispalatorî e scalatori di trincee », 

Addetto al servizio di portaordini — servizio duro e rischioso — per mesi e mesi egli fece la spola fra trincea e comandi, sempre 
pronto, sempre tranquillo, senza mai accusare stanchezza, né mai preoccuparsi del pericolo. « Appena tornato da un servizio, era 
pronto di nuovo, tanto che « sei diventato matto?» gli chiedeva qualcuno. Non più un uomo quasi, ma piuttosto uno scheletro in 
uniforme, il portaordini Hitler, nonostante la sua apparente fragilità, fu sempre il migliore del gruppo, di una forza ferrea e di una 
volontà inesauribile ». Così, il Brandmayer. 

Ricorda, ad csempio, questo stesso compagno di trincea di Hitler, le giornate asprissime della battaglia della Somme. Per giorni 
e giorni, sotto un cielo grigio e grondante pioggia, pioggia, pioggia, le linee tedesche furono un solo, immenso bersaglio di bombar- 
damenti spaventosi: ad ogni passo il cratere di un'esplosione ed una pioggia di ferro e di terriccio fangoso. Una notte, alla fine, 
Brandmayer perde il controllo dei suoi nervi, si adagia a terra e non vuole più rialzarsi, non aspetta che la morte. Ma vicino a lui 
c'è Hitler, che lo incoraggia, che trova delle buone parole; ed eccoli di nuovo in piedi entrambi, ed a sbalzi, tra un'esplosione e 
l'altra, da un imbuto di granata all'altro, raggiungono il comando ove devono recapitare un piego... Sotto la patina di fango che li 
ricopre da capo a piedi, non sembrano più due uomini, ma due maschere tragiche e grottesche insieme. 

Nell'ottobre di quello stesso anno 1916, nel settore di Beaupaume, la compagnia di Hitler era ridotta a soli pochi uomini. Bisognava, 
tuttavia, che tutti i servizi fossero assicurati. « Volontari, avanti per portare un ordine in prima linea!» disse un ufficiale. Si fecero 
innanzi Hitler ed un certo Schmid, un altro dei suoi camerati più vicini e cari, che tante volte gli era stato compagno nei servizi 
più penosi. Ma questa volta, Schmid tornò solo... Hitler era stato ferito gravemente, e ricoverato nell'ospedale di Beelitz, presso 
Berlino. 

Guarito appena, fu mandato per qualche tempo al 2° reggimento, a Monaco; nel marzo del 1917, però poté raggiungere nuova- 
mente il suo reggimento, il vecchio 16°, a Givenchy. Pochi giorni ancora di riposo, e poi di nuovo in linea, in quello stesso settore 
delle Fiandre, ove aveva incominciato la guerra. 

La linea del canale La Bassée: una marea di mota, sotto una coltre spessa di nebbia e di fumo, e le artiglierie inglesi che spara- 
vano, sparavano senza posa. Fu qui che il 16° reggimento dovette subire la sua prova più dura: dal 13 al 23 luglio, nella grande bat- 
taglia delle Fiandre, i suci 1500 uomini furono ridotti a poco più di 500. 

Una notte, Hitler e Brandmayer, perduto l'orientamento fra le tenebre che coprivano mensa pianura desolata, andarono a 
finire nelle linee avversarie; fu quasi un miracolo se poterono sfuggire alla prigionia e tornare nelle linee tedesche, illesi. 

Quando, nell'agosto, ai pochi superstiti di quella lotta titanica fu concessa qualche settimana di riposo in Alsazia, parve loro un 
paradiso, purtroppo breve. 

Tornato in linea, sull’Aisne, il 16° partecipò quindi a tutte le operazioni della primavera del 1918; lo sfondamento dello Chemin 
des Dames, l'avanzata vittoriosa su Soissons, la nuova puntata verso la Marna. 

Poi... fu «la ritirata, il triste declino delle armi imperiali, il dileguarsi dei sogni di vittoria. 

Ma Adolfo Hitler non visse e non vide il calvario delle ultime settimane di guerra. Il 14 ottobre, durante un attacco con gas tos- 
sici, egli rimase leso gravemente agli occhi, e, pressoché accecato, fu ricoverato nel lazzaretto di Pasewalk, in Pomerania. 

Sul suolo della Patria, intanto, si accendevano fiamme di rivolta, e si scatenavano tutti i malcontenti e tutti i rancori, fin allora 
compressi; fino al luogo di dolore ove Hitler giaceva, giungevano i clamori incomposti della piazza e l'eco dell'indegna gazzarra 
sovversiva. 

« Dal giorno in cui avevo composto nella tomba mia madre — ricorda Hitler stesso — non avevo più pianto. Non avevo pianto 
nemmeno quando mi ero tenuto certo di rimanere cieco, dopo che i gas mi avevano bruciato gli occhi, perché allora, si trattava 
soltanto di me. Ma ora si trattava della Germania! E piansi, piansi sulle sventure della Patria! ». 

Da quel momento egli sentì che, se fosse guarito, avrebbe posto tutta la sua esistenza, di nuovo e per sempre, a servizio della 
Germania. 

Il portaordini Hitler, cui la guerra aveva martoriato la carne ma ancor meglio temprato lo spirito, si sentiva più che mai pronto. 
Una guerra era finita; un’altra stava per incominciare, forse ancora più aspra. E gli ordini, questa volta, il soldato Hitler pareva 
attenderli da un'autorità, che era più in alto di tutte: la grande Patria tedesca, che voleva, ad ogni costo, essere salvata. 

AMEDEO TOSTI 


LA SEDE DELL'AMBASCIATA GERMANICA PRESSO IL QUIRINALE 


L'AMBASCIATORE VON MACKENSEN 


entre, prima della guerra, la 

sede dell'Ambasciata ger- 
manica: presso il Quirinale, era 
a palazzo Caffarelli sul Campi- 
doglio — un edificio da vari an- 
ni demolito — dal 1920 l'Amba- 
sciata stessa risiede a Villa Wol- 
konsky. 

Questa villa, situata alla peri- 
feria della città nei pressi di por- 
ta San Giovanni, nella prima 
metà dell'Ottocento fu il tifugio 
della principessa Zenaide Wol- 
konsky, l'amica di Alessandro I 
di Russia. Consta di una palaz- 
zina — ora in sistemazione — di- 
ventata l'abitazione dell'Amba- 
sciatore e di un edificio adibito 
ad uso degli uffici dell'Ambascia- 
ta. Tutto intorno è un folto giar- 
dino attraversato dalle rovine di 
un acquedotto neroniano: lungo 
un cosidetto «viale delle memo- 
rie» sono adunate cose antiche, 
busti, iscrizioni, memorie dello 
Zar e di personalità dell’entou- 
rage della Corte russa e dell’a- 
bitatrice del romantico romitag- 
gio. Piccole vasche e zampilli di 
acqua conferiscono frescura al- 
l'ambiente. Dalle terrazze si go- 
de la vista della basilica di San 
Giovanni in Laterano e dei mon- 
ti Prenestini e Tiburtini. A Vill 
Wolkonsky si sono succeduti già 
cinque ambasciatori germanici, 
compreso l’attuale, Dal 1920 al '21 
von Berenberg-Gossler, dal 1922 
al '30 von Neurath, dal 1930 al '32 
von Schubert, e dal 1932 al prin- 
cipio di quest'anno Ulrich von 
Hassell. 

Circa un mese fa, ha presenta- 
to le credenziali al Re d'Italia 
Imperatore d'Etiopia, quale Am- 
basciatore di Germania presso il 
Quirinale, S. E. Hans Georg von 
Mackensen, già conoscitore del 
nostro Paese, avendo egli occu- 
pato a Roma, dal 1922 al ’26 il 
posto di Primo Segretario d'Am- 
basciata. 

Figlio del Maresciallo Augusto 
von Mackensen e genero del ba- 
rone von Neurath, avendo egli 
sposato la figlia dell'ex Ministro 
degli Esteri, appartiene a una 
famiglia la cui tradizione delle 
armi si lega alle vicende diploma- 
tiche della nazione tedesca. Nato a 
Berlino nel 1883, Hans Georg von 
Mackensen, dopo aver seguito gli 
studi di giurisprudenza, entrava 
come allievo nel Reggimento del- 
la Guardia. Assolto nel corso 
della guerra mondiale, con gran- 
de onore, il suo dovere di solda- 
to, nel 1920 iniziava la carriera 
diplomatica come. Segretario di 
Legazione a Copenaghen. Consi- 
gliere di Legazione a Brusselle, 
Incaricato d'Affari a Tirana, Con- 
sigliere d'Ambasciata a Madrid, 
Ministro a Budapest, negli ul- 
timi.tempi egli ha coperto. alla 
Wilhelmstrasse le delicate fun- 


Von Mackensen, l'ambasciatore del terzo Reich tedesco accreditato presso il Re d'Italia e Impe- 
ratore d'Etiopia. - In alto, a sinistra: la sede dell'Ambasciata di Germania a Roma. Si scorge 
a sinistra la palazzina dove abita l'ambasciatore e nel fondo la Basilica di San Giovanni. - In 
alto, a destra: un lato dell’edificio dove sono sistemati gli uffici dell'Ambasciata. - Sotto: un, 
pittoresco aspetto del bellissimo giardino che circonda l'abitazione dell’ambasciatore. 


zioni di Sottosegretario agli Este- 
ri, accaparrandosi tutta la fidu- 
cia del Fihrer e dando il suo 
contributo alla formazione  del- 
l'Asse Roma-Berlino. Nel suo 
nuovo ufficio a Roma egli è 
quindi l'interprete sicuro delle 
direttive del grande Capo della 
nazione amica. 

Ritornato fra noi in un mo- 
mento singolarmente . fortunato 
der i rapporti fra i due popoli, 
von Mackensen ha dichiarato di 
essere fiero di potere, în questa 
ora storica, essere l'anello di con- 
giunzione tedesco tra i due gran- 
dissimi Uomini di Stato che do- 
minano la storia contemporanea. 

Egli, che parla bene la nostra 
lingua, a proposito del suo pre- 
cedente soggiorno a Roma, ricor- 
da gli amichevoli rapporti avuti 
con molte personalità italiane. e 
la impressione da lui subito avu- 
ta dell'opera gigantesca che. il 
Duce avrebbe realizzata per l'Ita- 
lia fascista. 

«Nella mia vita diplomatica — 
ha detto von Mackerisen — se- 
guìta al soggiorno di Roma, a 
Madrid e a Budapest ho cercato 
sempre di ravvivare conda ‘mis- 
sioni diplomatiche italiane e con 
tutti gli italiani i miei rapporti 
di cordialità e di collaborazione. 
Mentre il Duce creava la gran- 
de Italia, il Fihrer si preparava 
a creare la grande Germania. Ed 
io ho sempre pensato che questi 
due grandi personaggi” della sto- 
ria contemporanea, che. incarna- 
no due grandi movimenti nazio- 
nali affini, si sarebbero ùn gior- 
no incontrati per collaborare i 
sieme». 

Il nuovo Ambasciatore è molto 
grato al Re Imperatore e al Duce 
per le accoglienze fattegli al suo 
primo arrivo a Roma e ritiene 
che la sua opera sarà facilitata 
dalla «simpatica e giovane per- 
sonalità del Ministro degli Este- 
ri, conte Galeazzo Ciano, il qua- 
le è l'attività personificata. Egli 
parla e opera sempre con gran- 
de chiarezza e precisione senza 
nulla mai lasciare in ombra. Con 
lui è facile e sicura l'intesa: ogni 
scambio di vedute e ogni tratta- 
tiva porta a un concreto risul- 
tato». 

Come si può immaginare, in 
questi giorni in cui si compie la 
visita del Fiihrer, la sede della 
Ambasciata germanica è la mèta 
di autorità e personalità tedesche 
convenute a Roma per lo storico 
avvenimento. 

Grande animazione a Villa 
Wolkonsky, di solito silenziosa e 
tranquilla, un'oasi di pace nel 
febbrile movimento della’ Capi- 
tale. La nuova vita romana di 
von Mackensen, così eccezionaîi 
mente intensa, non poteva ini 
ziarsi più felicemente, 
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TRE SECOLI DI PITTURA NAPOLETANA 


CARAVAGGIO A MANCINI 


o invano cercato nella Napoli del 

seicento il Cristo di Masaniello, quel 
Cristo miracoloso a cui il sindaco di 
Napoli tagliava la barba con una forbice 
d'oro. L'ha mai visto Caravaggio? Do- 
veva essere un Cristo come piacevano a 
lui, robusto, nodoso, con grandi piedi, 
un Cristo umano, napoletano, con occhi 
veri, con una barba folta e dura che gli 
cresceva la notte; ché i napoletani vivo 
lo volevano vedere, e in piedi, senza 
sonno: gli davano del tu, lo chiamavano 
per nome, e il Venerdì della Passione 
portavano una guantiera d’argento per 
raccogliere i peli che cadevano dalle sue 
guance emaciate sotto i colpi della for- 
bice del sindaco. I miracoli assumevano 
forme reali per manifestarsi. A Gesù 
cresceva la barba, San Gennaro sudava 
sangue. Gli angeli delle rappresentazioni 
popolari avevano mani callose e baffi, 
Maria Maddalena parlava napoletano; 
Masaniello dopo aver venduto una re- 
tata di pesce la sera s'incolla le ali e re- 
cita. La pittura italiana delle scene sa- 
cre prima di Caravaggio era stata una 
contemplazione del divino; si idealiz- 
zavano santi e farisei, le Madonne sfio- 
ravano prati gemmati senza toccarli e 
dal profilo alle movenze tutto era d'un 
calmo splendore paradisiaco; ali, aureole, 
stimmate, raggi; i martiri con le frecce 
nel fianco avevano lo sguardo rivolto al 
cielo, lo spasimo era come una musica 
celestiale. Caravaggio reagisce alla meta- 
fisica del cristianesimo, contrapponendo 
il reale all'irreale, il tangibile al vago, 
la natura all’ideale. I suoi Santi sono in 
carne e ossa e dove camminano lasciano 
l'impronta del piede; sono suoi contem- 
poranei, li prende dalla strada, dalla 
suburra, fornai, carrettieri, maniscalchi, 
napoletani ingualdrappati e maneschi, 
Madonne con gli occhi a mandorla è la 


Sopra 
stra della pittura napoletana del Seicento, 
langelo de Caravaggio - 


Un particolare del Mastio Angioino a N 


Set 
« Bacco @ 


stata ordi 
Ottocento. 
olescente 


la 
Miche- 


pelle scura illuminate dal basso in alto 

ome da una luce di ribalta; compone 
largo, raggruppa dei personaggi, asse- 
gna ad ognuno un gesto, un atteggia- 
mento, e la nella tenebra con un 
riflettore da stregone rilevando scorci 
e muscolature. Le opere di Misericordia, 
qui esposto, sembra il resoconto di una 
rissa: dei volti barbuti con cappelli piu- 
mati si agitano tra drappeggi e sciabole 
e piedi nudi: un angiolo precipita dal- 
l'alto come una folgore in una raggiera di 
teste e di braccia intrecciate; v'è in una 
mano scarna una torcia che arde e in 
un’altra un fiasco con un uomo che beve 
vino a garganella dopo aver scaricato 
chi sa quanti sacchi di farina. È un 
ospedale?, è una taverna? Splendidi su- 
dori s’ingemmano e un odore caldo e fu- 
mante si leva da tutti questi corpi genu- 
flessi e spaventati, una succulenta tri- 
stezza partenopea. I fustigatori nella 
Flagellazione di Cristo sono dei gladia- 
tori da bagno penale; la luce li modella 
con larghe vibrazioni e mette in rilievo 
con un vigoroso chiaroscuro il corpo 
di Cristo troppo ampio e massiccio. Ma 
tra queste scene tenebrose e violenti il 
Bacco adolescente, rotondo e candido, 
ci dà la giusta misura di Caravaggio. 
Disegnato col diamante ha la compostez- 
za e la forma piena di un grande uovo; 
liscio, sferico, polposo, gli giriamo in- 
torno come se fosse più scolpito che di- 
pinto. Ma tutto dipinto è e con una fe- 
licità e una maestria impareggiabile, so- 
stenuto da un disegno virile e stabile 
che lo ferma nel breve spazio con una 
plasticità singolare. In primo piano il 
cesto di frutta è la più bella natura 
morta dipinta dal Caravaggio: l'ampolla 
di vetro col vino rosso, le foglie di vite, 
le pesche vellutate e granato, i grappoli 
d'uva nera tra ‘pere e fichi orchestrang 


Fora 


Caravaggio - «Le opere di misericordia ». 


tutta una serie di gamme ben tornite. In una mano il calice azzurrino e nell'altra 

il nastro di velluto, le pieghe del manto che da una parte si raccolgono e forma- 
no una studiosissima cascatella, il petto nudo e il volto un poco femmineo e 
carnoso coronato di grappoli e di pampini lucenti, Bacco adolescente si ricol- 
lega alla pittura pompeiana per la delicatezza del tono e la rappresentazione 
pagana. Il vino gli piace, il vino l’esalta sciogliendogli intorno le dense tenebre 
e i grumi fosforescenti; per Caravaggio i miracoli sono questi frutti della terra, 
l'uva, le pesche, i fichi, e come un greco antico canta la prosperità e il be- 
nessere. 

Greco il Caravaggio? Non glielo dite altrimenti va in bestia; Caravaggio 
è un interprete della natura. Gli scrittori del tempo dicono che « essendogli mo- 
strate le statue più famose di Fidia e di Glicone, acciocché vi accomodasse lo 
studio, non diede altra risposta, se non ‘che distese la mano verso una molti- 
tudine di huomini accennando che la natura l’'haveva a sufficienza provveduto 
di maestri. Non riconobbe altro maestro che il modello e senza elezione delle 
migliori forme, che a dire stupendo, pare che senz'arte emulasse l’arte». Ma 
troppo laido lo descrivono gli scrittori dell’epoca esagerando le tinte: «d’inge- 
gno torbido e contenzioso, torbido nei costumi, di carnagione fosca, foschi aveva 
gli occhi nere le ciglia e i capelli», Caravaggio e i suoi allievi sono: messi alla 
gogna dagli idealisti. Ecco che cosa ne dice il Bellori: «Ciascuno trovava facil. 
mente in piazza e per la via il maestro e gli esempi nel copiare il naturale, ri- 
cercando le sozzure e le deformità: se essi hanno da dipingere un’armatura, 
eleggono la più rugginosa, se un vaso, non lo fanno intero ma rotto, sono gli 
abiti loro, calze, brache, e berettoni, e così nell'imitare i corpi, 
si fermano con tutto lo studio sopra le rughe e i difetti della 
pelle, e dintorni formano le dita nodose, le membra alterate 
dai morbis. 

Ma lasciamo la polemica; Caravaggio con tutte le sue doti e 
i suoi difetti creò un nuovo orientamento nella pittura del 
seicento influenzando la maggior parte dei suoi contemporanei 
come da questa Mostra chiaramente risulta. Da Giambattista 
Caracciolo a Domenico Gargiulo, da Cavallino a Ribera, chi 
più chi meno tutti sono nella sua scia e respirano la sua aria 
troppo carica ed elettrizzante. Le Madonne sono rubiconde e 
procaci nei manti rossi e turchini e gli angeli fanno pensare 
ai pescatorelli di Mergellina; gli scugnizzi hanno messo le ali, 
il fornaio di Foria è diventato San Gerolamo. 

1 pittori del seicento napoletano reclutano coristi per sog- 
getti sacri; i miracoli assumono apoteosi da Piedigrotta, ben- 
gala, torce a vento, zampilli di sangue, trofei di trecce recise, 
drappeggi che si gonfiano e svolazzano come aerostati, che- 
rubini maliziosi, ali e muscoli, epopee celesti con squilli di 
fanfare popolari, stiletti, croci, capigliature di Maddalene che 
arrivano al ginocchio, stracci e broceati, scitoppi luminosi 
e scorci da sala anatomica. Luca Giordano dipinge animali, 
cacciagioni, conviti, ritratti, autoritratti, scene di bettola e 
motivi biblici; il suo paradiso è a un metro dai tetti, vi si 
può salîre ballando a suon di nacchere; ma che estro, che 
facilità nel comporre una ghirlanda d’amorini, che pennellate 


Caspare Traversi - «La partita a carte 


Sopra: Mancini - « Luciana » - Sotto: Cammarano - « Ozio e lavoro ». 


Sopra: A. Mancini - « Sì vendi 


- Sotto 


De 


Nittis - 


Westmins 
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Giuseppe Ribera - «Il martirio di San Lorenzo » 


abbondanti e capricciose. Il nomignolo fa presto gli calzava a pennello; racconta 
un suo biografo: « fu infinite volte osservato aver dipinta una mezza figura e nel 
breve spazio di un'ora e talvolta con pochi minuti di più formava una Ma- 
donna ». 

Giuseppe Ribera detto lo Spagnoletto è tra i seguaci di Caravaggio il più 
lento; dategli dei corpi maciullati e ne farà dei martiri; preferisce i nudi 
le costole a fior di pelle, ln carne cascante, i nervi t dalle 
dell'inquisizione: accenderà un falò sotto le ascelle del flagellato per 
farlo rinvenire e poi lo coprirà di zolfo cangiante. Domenico Gargiulo, di un 
naturalismo pitturesco, dipinge boschi, armenti, battaglie, fiere, zingari, mac- 
roni, l'incendio del Vesuvio, la rivoluzione di Napoli coi di Ma- 
iello e dei suoi consultatori e capi del popolo. Le sue composizioni ricor- 
dano le stampe italiane del Callot da cui risulta evidente l'ispirazione. Le tre 
battaglie di Aniello Fal re smargiassate secentesche, con cavalli spade e 
stendardi, son nello stesso clima d'improvvisazione. Distinguiamo tra i pittori 
di scene sacre Cavallino e Solimena: e tra i migliori il De Mura. Ma la_no- 
stra visita è trop e ‘marci e qui la pittura si misura ‘a. chilo- 
metro, Avremmo preferito una scelta più rigorosa di opere. Eccoci nel- sa- 
lone dedicato a Salvator Rosa: battaglie e paesaggi esemplari. Dopo il Cara- 
vaggio Salvator Rosa è il secondo asso della pittura napoletana. Ritorno alla 
naturi una natura elegiaca, osservata con amore, dipinta con fantasia. 
Questi scenari di marine e di boschi, immersi in una livida luce crepuscolare 
ci fanno pensare a sensibilissime scene d'opera lirica con accompagnamento. or- 
chestrale. I personaggi minuscoli si disegnano sugli sfondi fron- 
dosi come pupazzi di presepio; acque, alberi, vascelli nella 
bruma, scogliere illuminate da rapidi barbagli, e tutto intorno 
uno stormire di foglie pizzicate da un pennello delicato e vi- 
sionario. E che arpeggi e sinfonie d'acque; ruscelli, cascate che 
si accendono al chiaro di luna, stagni coperti da un velo di neb- 
bia, marine al mattino con navigli appena profilati all'orizzonte, 
greggi dispersi nel folto della boscaglia, pastorelli e pastorelle, 

panorami di golfi più immaginati che visti, Posillipo, Pozzuo] 
tutte le scogliere della riviera partenopea con nuvolaglie va- 
ganti e masse d'acqua verdastre, bluastre. « Altro pittore, dice 
il De Dominici, non seppe dipingere meglio di lui le varie ap- 
parenze del colore che fa l'acqua tocca da qual sì sia disposi 
zione di luce, o agitata in mare, o corrente nei fiumi, o ca- 
dente da rupi, o stagnante ne' laghi e paludi, esposta e sco- 
perta d'ogni intorno all’aria libera, o riverberata da corpi so: 
lidi come di sassi, di arbori e di erbe. Imita piani e monti 
nelle ore principali del giorno come l'aurora, il sol nascente, il 
meriggio, il tramontare, dell’interrompimento della luce, ca- 
gionata da mugoli. Marine con navigli con infiniti marinareschi 
arnesi, con costume espresso dei pescatori e rematori ». Dopo 
Salvator Rosa, eccoci in piena effervescenza nel salone delle 
nature morte: Belvedere, Ruoppolo, Recco e De Caro formanò 

il quartetto più appetitoso. e smagliante della Mostra; fiori 

frutta, pesci, selvaggina, arnesi di cucina, :ramerosso e grati. 
cole; gli orti di Amalfi non hanno mai prodotto pesche più 


vellutate di queste e fichi più 
verdi; orti omerici, cascate di 
rose pazze, ciuffetti di gelso- 
mini, freschissime angurie, e 
cipolle e pomi e tacchini e pe- 
sci di fuoco zebrati d'argento 
ritratti d'anitre e di per= 
elogio dell’ananas e della 
pastinaca, ‘il. con'glio ha can- 
dori d’ermellino. 

Se qualche cavaliere non ci 
distraesse colla parrucca inci- 
priata. sosteremmo a lungo 
a goderci i prodigi della na- 
tura e l'esuberanza delle ta- 
volozze condite col ragù e le 
salse piccanti. 

Banchetti sfarzosi della Na- 
poli secentesca e settecentesca, 
gastronomia. raffinata, odori e 
sapori raffinatissimi. Gaspare 
Traversi, cronista mondano, 
ci fa assistere a un intero 
spettacolo coi suoi quadti 
di genere: Nonni e nipotina, 
La partita ‘a carte, Scena 
amorosa, Circoncisione, Il fe- 
rito; è una vera e propria 
rappresentazione settecentesca 
tutta. recitata in costume con 
parrucche e  gale:. sartoria 
teat mimica degli occhi 
e delle mani. Solimena al 
confronto sembra un misti- 
co. I ritratti di Amigoni di 
Bonito e di Solimena più o 
meno: sfarzosi non aggiungo- 
no nulla: soliti broccati è per- 
le è parrucche e pizzi dipinti 
con la solita maestria ed esu- 
beranza; sonatine d’arpa a ma- 
no libera 

Siamo già all'800 è. alla scuo- 
la di Posillipo; gli scenari na- 
poletani aprono i velari: ve- 
dute, paesaggi, marine, scene 
e scenette, storia del costume, 
macchiette smaglianti, il. pa- 
noramà. del Vesuvio, giardini 
pensili, quinte di boschi; Gia- 
cinto: Gigante dal realismo di 
Posillipo. passa di colpo» alla 
trasfigurazione luminosa del 
paesaggio ‘partenopeo; nelle 
sue caverne. marine. la luce 
gronda come nei più arditi di- 
pinti di Turner; ma la sua 
origine chiaroscurale si ricol- 
lega ai secentisti napoletani 
scenari. di rovine, parchi stil- 
lanti una dorata luce di miele, 


Sopra 


F. Palizzi 


Sotto, a destra: 


- « Caccia al cervo » 


Antonio Mancini - « Scugnizzo » 


- Sotto, a sinistra: De Nittis - « Controluce » 


sfondi mitologici, ville patrizie 
immerse in un crepuscolo da 
fine del mondo: impressioni- 
smo argenteo tutto vibrazioni 
e trasparenze. I tre Palizzi, 
al confronto, mostrano una na- 
tura più osservatrice e realisti- 
ca: scene di caccia, volpi e 
cervi, interni di stalle, ciuchi 
pelosi, nature morte. Preferia- 
mo dei tre fratelli, Francesco 
Paolo, il più giovane. Di Sa- 
verio Altamura abbiamo am- 
mirato il Paesaggio e Ritratto 
di bambino, Sfarzoso e abilo- 
ne Domenico Morelli non ag- 
giunge proprio nulla; e queste 
vaste tele sono soltanto rap- 
presentative. Gioacchino Toma 
ha una modestia e una delica- 
tezza incantevoli; di Michele 
Cammarano avremmo voluto 
vedere invece di queste tele 
di'soggetto la Piazza San Mar- 
co, gemma della pittura napo- 
letana dell'800. Dalbono è ab- 
bastanza leggiadro ma incon- 
stente: dipinge col pulvisco- 
lo delle farfalle. De Nittis lo 
sì rivede sempre volentieri; le 
piazze di Parigi, gli interni, le 
signore coi volantini e il boà 
ricordano i De Goncourt, Mau- 
passant, i romanzi di Daudet. 
Di Michetti preferiamo i di- 
pinti piccoli alla vasta tela del 
Voto. Di Gemito ammiriamo i 
disegni ma avremmo voluto 
vederlo meglio rappresentato. 
Mancini esuberante, focoso, 
scintillante, per un momento, 
ci fa socchiudere gli occhi; 
ecco degli scugnizzi dipinti col 
pomodoro e la madreperla, oc- 
chi languidi e bocche a garofa- 
no di popolane e zingarelle; 
gentiluomini in tuba pelliccia 
e baffi, autoritratti e ritratti 
che friggono ancora come se 
la cornice fosse la padella; 
palloncini di Piedigfrotta in 
mezzo a collane e pendagli 
e braccialetti, gioielli vaganti 
nel sole tra farfalle maschere 
e campanili, un vestito can- 
giante, un volto di Luciana che 
scoppia come una albicocca. Il 
sole di Mergellina ci batte ne- 
gli occhi: per oggi basta, è un 
nutrimento troppo succulento. 
RAFFAELE CARRIERI 


AVVENIMENTI IN ITALIA E 


Sua Santità Pio XI ha lasciato la Città del Vaticano per raggiungere Castel Gan- 
dolfo. Ecco, qui sopra, il Sommo Pontefice mentre si presenta al balcone per rispon- 
dere al saluto della folla che (sotto) vediamo adunata sulla piazza. 
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ALL'ESTERO 


Si è svolta in Addis Abeba la cerimonia della’ Pasqua Copta alla quale ha presen: 
iato S. A. Il Duca di Spoleto. Qui vediamo uno dei capi indigeni mentre sale 
sulla tribuna per rendere omaggio al rappresentante del Governo imperiale. 


Sopra, a sinistra: il ministro d'Irlanda presso il Quirinale, S. E. Michael MacWhite, 

dopo la udienza durante la quale ha presentato le credenziali di Ministro Plenipo- 

tenziario presso S. M. il Re d'Italia e Imperatore d'Etiopia. - Sopra, a destra: il 

Presidente del Consiglio francese signor Daladier e il ministro degli Esteri Bonnet 

lasciano Downing Street dopo i colloqui anglo-francesi svoltisi a Londra. . Sotto 
il Presidente della Repubblica Francese Lebrun al Salone Nautico di Parigi. 


CA TA n 


Il generalissimo Franco fra il gen. Moscardo e Ramon Serrano-Suner, ministro’ degli 

Interni, assiste (in alto) dal balcone del Municipio di Saragozza alla festa dell’unifi- 

cazione: spagnola. - Sopra: dove'è passata la guerra spagnola: una scritta ‘invitante 
all'unione antifascista. - Sotto: carri d'assalto delle truppe legionarie italiane. 


Il popolo spagnolo va ritrovando man mano che si completa la conquista del terri. 
torio da parte delle truppe nazionali, la sua serenità insieme alla certa fiducia nel: 
l'avvenire. Riprendono i traffici nelle terre liberate e gli spagnoli si 


Le popolazioni oppresse d'Aragona hanno avuto il coraggio di sfidare i rossi fab- 

bricando vessilli tricolori che hanno sventolato gioiosamente all'arrivo dei legionari 

italiani liberatori. - Sotto:-una colonna di truppe nazionali al guado di un fiume 
nella vittoriosa marcia verso il mare che ha spezzato .il fronte rosso. 


FASCISTI NELLA SPAGNA NAZIONALE 


L'aviazione ha avuto nella guerra di Spagna la prima grande applicazione di tutte 

le sue moderne possibilità di combattimento. + Qui sopra: Apparecchi da cdecia 

legionari rientrano alla base di Majorca dopo aver abbattuto otto «Martin Bomber» 
Sotto: legionari italiani della colonna celere sulla riva destra dell'Ebro. 


ri rovano nelle grandi fraterne adunate commemorative. Duecentocinquantamila 
rsone hanno partecipato a Saragozza alla festa che ha celebrato l'unificazione 
delle organizzazioni nazionaliste alla presenza del generale Franco 


La missione che le formazioni nazionali spagnole e le legioni di Roma assolvono in 

‘erra di Spagna non è soltanto un còmpito di civiltà, ma anche di umanità. Primi 

soccorsi di cibi da parte dei legionari italiani alle popolazioni d'Aragona e, a de- 
stra, truppe italiane instancabili e liete, in marcia sul fronte aragonese. 


Germana Paolieri che ci appare nella bella fotografia qui sopra è l'attrice che nel film 
« Giuseppe Verdi » impersonerà la figura di Margherita Barezzi, prima moglie del maestro. 
Sotto: Allan Jones, il simpatico attore della M.G.M., più saggio di molti suoi colleghi pre- 
ferisce le espansioni dei cavalli a quelle delle donne. - A piè di pagina: i contugi Gene 
Raymond e Jeannette McDonald nella dolce intimità della loro casa. 


Ecco Zarah Leander ed Heinrich George. nel film Ufa « Hei- 

mat ». Regia di Carlo Froelich. - Sotto: Luise Rainer, l’in- 

dimenticabile interprete de »La buona terra» e che presto 
rivedremo in altri film della Metro Goldwyn Mayer. 


eurioso ritro- 

vare, nell’at. 
teso libro di Tom 
Antongini (D'An- 
nunzio segreto), 
D'Annunzio di 
fronte al cine- 
matografo. Non 
tanto in quei fu- 
gaci e interessan. 
ti contatti che 
Egli ebbe col ci- 
nematografo ita- 
liano dell’ante- 
tra, incomin- 
ciati nel 1911 col 
contratto di due- 
mila lire per 
ogni soggetto 
tratto dalle sue 
opere, che il 
poeta strappò a 
due industriali ci. 
nematografici do- 


Pastrone per tro- 
vare il titolo eri. 


«La vita a vent'anni », film della Metro Goldwyn Mayer, ha i suol principali interpr 
sono (da 
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sinistra) Robert Young, Florence Rice e James Stewart. 


UOMINI DONNE E FANTASMI 


"fn questi tre simpaticiarimi attori che 


lato. Qui la par- 
tita di calcio si 
svolge tra le 
squadre della 
Marina e dell'E- 
sercito. Vince, si 
capisce, la Mari- 
na perché il film 
è in onor suo. 

Ma non tanto 
conta la, vittoria 
quanto la diabo- 
lica abilità del 
regista nel rico- 
struire in tutte 
le sue varie ed 
emozionanti fasi 
un «match» di 
«rugby ». Vi as- 
sicuro: par d'es- 
serci, I piedi e 
le mani formi- 
colano, rinasce 
l'animo del ti- 
foso, Tanto che 
non ci si mera- 
viglierebbe af- 
fatto se il pub- 
blico si mettesse 
tutto insieme a 
gridare non dico 
il suo entusia- 


fig VITA DI CADETTI E VECCHIE E fim 


A proposito di 
« Cabiria » legge- 


nematografo in 


si. NUOVE GLORIE DELLO SCHERMO ©" 


rità su questo 

strombazzatis- 

simo contributo dannunziano all'arte 
cinematografica, allora in sul nascere. 
Fatto sta che D'Annunzio « Cabiria» 
non volle vederla mai e pubblicamente 
la chiamò: un drame gréco-romain-pu- 
nique, dans le genre de «Quo vadis? ». 

Non tanto, dicevo, è curioso ritrovare 
D'Annunzio in codesti contatti, quanto 
in veste di spettatore, negli anni ultimi 
del Vittoriale. Fino a quel tempo è 
probabile che D'Annunzio non fosse 
mai entrato in un cinematografo (la 
realizzazione cinematografica. della 
«Leda» che gli fecero vedere a Fiume 
lo aveva divertito moltissimo, giudican- 
dola fanciullesca e caricaturale) e quei 
film che gli mostrarono nella villa di 
Gardone ebbero in lui non solo uno 
spettatore ‘d'eccezione ma uno spetta 
tore ‘talmente sprovveduto e nuovo e, 
dirò così, vergine che i suoi giudizi han- 
no qualcosa di ingenuo edi candido. 

Sopratutto lo stupì la perfezione dei 
trucchi cinematografici. Non credeva ai 
suoi occhi, dice l'Antongini. Le trovate 
dei registi lo incuriosivano molto. E 
ripeteva: Io non ‘sarei capace d’inven- 
tare cose simili. 

Fra le attrici non gli piacque Mary 
Pickford (Ha una bocca poco espres- 
siva — disse di léi — e la muove ma- 
le), trovò invece, molto interessanti Do- 
lores Del Rio (in Resurrezione) Bri- 
gitte Helm lin Metropolis) e interessan- 
tissima Greta Garbo. Fra gli attori det- 
te, naturalmente, la palma a Charlot, 
pur rimproverandogli di essersi immo- 
bilizzato in un solo «tipo» (che è, 
in fondo, il suo bello; ma D'Annunzio, 
così diverso e multiforme, non poteva 
capirlo), Douglas Fairbanks (nel «Se- 
gno di Zorro») e Harold Lloyd (nel 
noto film «Preferisco l'ascensore ») lo 
divertirono come ‘un’ ragazzo. Fra i 
film gli piacquero sopratutto « Metropo- 
lis», «Sigfrido» e « Madre», un film 
russo tolto da una novella di Gorki. 

Giudizi in certo qual modo preziosi, 
dato l'uomo che li dette, ma che fa- 
ranno certamente sorridere i raffinati 
cineasti d'oggi. Comunque testimoniano 
dell’interessamento di D'Annunzio per 
il cinematografo e del suo animo fre- 
schissimo, anche negli anni della tarda 
vecchiaia. E viene da rimpiangere, leg- 
gendoli, che D'Annunzio il quale, dopo 
codeste sedute. cinematografiche e an- 
che più tardi, parve volesse interessarsi 
sul serio al. cinema, non ne abbia poi 
fatto di nulla. A parte le trovate del suo 
genio inventivo (di cui si può avere un 
saggio nella sceneggiatura dell'e Uomo 
che rubò la Gioconda» che non è se 
non un rifacimento), e il fatto, impor- 


tantissimo, che un grande poeta il cinematografo non l'ha ancora avuto (anche 
Pirandello, benché avesse in proposito tante idee e vedesse il cinema sopratut- 
to come qualcosa di magico, in realtà gli dette una collaborazione piuttosto 
passiva), io penso che meraviglioso sceneggiatore sarebbe stato D'Annunzio, Da 
metterne a sedere parecchi. Come fan supporre non dico le tragedie, i dram- 
mi, i «sogni» teatrali (ai quali si fermarono i cineasti di anni or sono, colpiti 
sopratutto dal fastoso barocchismo dannunziano che vinceva tutte le loro più 
ardite e pretenziose idee della « messa in scena » e al tempo stesso appagava, 
come nessun altro, il gusto e le mode deplorevoli di quei tempi), ma certe ar- 
chitettatissime scene dei romanzi dove la bravura stilistica offre non una ma due 
mani al calcolatissimo e preparatissimo effetto scenico. Riapriamo, ad esem- 
pio, Il Piacere e fermiamoci alla pagina che descrive donna Maria Ferres y 
Capdevila, scendente per la grande scala della villa di Schifanoia, mentre An- 
drea Sperelli l’attende nel giardino: 

«Scendeva pianamente. Su la prima terrazza presso una delle fontane, si 
soffermò. Andrea la seguiva con li occhi, sospeso, provando ad ogni moto, ad 
ogni. passo, ad.ogni attitudine di. lei una trepidazione come. se il moto; il passo, 
l'attitudine, avessero un significato, fossero un linguaggio. 

«Ella si mise per quella successione di scale e di terrazze intramezzate d'al- 
beri e di cespugli. La sua persona appariva e scompariva, ora tutta intera, ora 
dalla cintola in sù, ora emergente con la testa fuor d'un rosaio. A volte l’in- 
trico dei rami la celava per un buon tratto: si vedeva soltanto nelli spazi più 
radi passare la sua veste oscura o brillare la paglia chiara del suo cappello. 
Come più s'avvicinava,. più ella facevasi lenta, indugiando per le siepi, arrestan- 
dosi a guardare i cipressi, inchinandosi a raccogliere un pugno di foglie cadute. 
Dalla penultima terrazza salutò con la mano Andrea che l’aspettava ritto su 
l'ultimo gradino; e gli gettò le foglie raccolte, che si sparpagliarono come uno 
sciame di farfalle, tremolando, rimanendo qual più qual meno nell'aria, posan- 
dosi sulla pietra con una mollezza di neve», 

La scena è fatta. E che scena! Con tutte le scale, gli scaloni, le scalinate 
che gli americani hanno escogitato per movimentare in qualche modo i loro 
film, una «discesa» come questa ancora non sono riusciti a girarla. Provate 
col pensiero a metter al sommo di quella successione di terrazze e di scale 
un'attrice come Greta Garbo e, nei panni di Andrea Sperelli, magari Bob Taylor. 
E poi state a guardare, ammirati. 


Dobbiamo essere grati ai produttori americani. Che di quando in quando ci 
fanno ringiovanire, mandandoci uno di quei film di vita studentesca che in 
Italia, dove tuttavia la giovinezza impera, ci si guarda bene dal fare, Perché 
qui da noi sembra non ci sia salute fuor delle accivettature di Elsa Merlini o la 
comicità alla brillantina di Viarisio. Ma gli americani, se Dio vuole, non solo 
si ricordano spesso e volentieri di essere un popolo giovane, ma sanno che 
la giovinezza ha, sullo schermo, diritto di precedenza, come l'età che meglio si 
accorda col ritmo veloce e arioso della macchina da presa. Donde quei loro film 
di «colleges», scuole, accademie militari in cui, attraverso le vicende più.o 
meno sentimentali, si avverte il desiderio di illustrare con i colori più leggiadri 
e freschi la vita e lo spirito della gioventù e insieme l'orgoglio che codesta gio- 
ventù sana sportiva e ardimentosa, suscita nell'animo dei buoni americani, 

Ecco, ad esempio, un film che vi riporterà indietro di parecchi anni, nel cli- 
ma affettuoso e magico delle memorie di scuola: La vita a vent'anni. Si tratta 
di un film sugli accademisti navali, un film roseo e azzurro, senza sdilinqui- 
menti ma anzi con una certa forza narrativa e uno stile rapido e incisivo, 
Davanti a queste giovani avventure, a, questa vita colta in sul formarsi, in uno 
degli ambienti più proprizi a rivelare l'animo adolescente e insieme lo spirito 
di un popolo, come vivi ci sono venuti incontro i vecchi ricordi! La dea della 
giovinezza e la dea della guerra (giovinezza e guerra si richiamano scambie- 
volmente), erano vicino a noi, folgoranti di luce. 

E ammirando il gioco scenico di Florence Rice, Robert Young e James Ste- 
wart (qui ‘assai ringentilito, nell'uniforme di cadetto, da non riconoscerlo quasi 
più), si pensava agli anni migliori della nostra vita, e ai nostri: sogni d’eroismo 
e alle speranze di fama. Che sono pur sempre dolci e inebrianti pensieri. 

Naturalmente, come tutti i salmi finiscono in gloria, così tutti i film di que- 
sto genere finiscono, in America, con una partita di calcio o un assalto di pugi- 


Ford .è ‘un re- 
gista che. Vede 
piuttosto nero. Uno spirito davvero apo- 
calittico, un profeta di cataclismi e un 
predicatore di sventure. Con lui non vi 
sono mezzi termini. Il bianco e nero gli 
sorve a meraviglia per inscenare quei 
suoi paesaggi o interni cupi e alluci iti 
sui quali sembra che gravi un'eterna 
maledizione divina. Neanche il gran 
sole e le dolci mellezze dell'arcipelago 
della Polinesia sono riusciti a conqui- 
stare alla luce e alla felicità questo 
romantico e cupo protestante, Codeste 
isole felici, mèta gioconda dei ric- 
chi americani, soggiorno paradisiaco 
degli annoiati giramondo o dei poveri 
malati, non le riconoscerete più attra- 
verso la regia di Ford. Il quale studia 
tutti | mezzi per farci paura, come se: 
volesse ammonirci a non fidarei trop- 
po della serenità e bellezza della na- 
tura è che dietro quella bellezza e sere- 
nità stanno in agguato i più grossi ‘e 
terribili castighi divini. 

Pensate a un Savonarola, predicante 
di contro le pietre bianconere delle piaz- 
ze fiorentine... 

Il pezzo forte del film, la «scena ma- 
dre », è l’uragano, un portento di tec- 
nica cinematografica. Ma questi cata- 
clismi, alluvioni e terremoti dei quali 
troppo spesso si compiacciono i cinea- 
sti d'America, per provarci la loro pe- 
rizia in fatto di «trucco», finiscono col 
lasciarci piuttosto freddini. E piutta- 
sto che seguire con l'animo sospeso le 
fasi del cataclisma che butta tutto 
quanto a soqquadro, non lasciando rit- 
to un filo d'erba, si pensa a che santo 
si voteranno gli americani, dopo aver 
dato fondo a codesti grandiosi impazzi- 
menti, della natura. Oramai c'è poco più 
da scegliere. 

In pochi anni ce ne hanno fatte 
vedere di tutti i colori e terremoti, 
maremoti, alluvioni ci sono diventati 
famigliari, come gente di casa. Non 
resta che dar di piglio alla fine del 
mondo. 

Nell'« Uragano » s'è rivisto Dorothy 
Lamour, la più bella donna d'America, 
specializzatasi nelle parti di fatalissima 
donna dei tropici. È davvero una don- 
na che rimescola il sangue: con certi 
sguardi e pose di giovine pantera in 
amore, che ti mettono addosso quel 
sottile struggimento di cui parla; con 
parole infocate, San Bernardino, Vade 
retro... 

Jon Hall imita abbastanza bene 
Weissmuller, Ma lo straordinario cam- 
pione di nuoto aveva qualità di attore 
assai superiori a questo tardo suo imi- 
tatore. 


ADOLFO FRANCI 


È ritornata a Milano, 
dopo un giro trion- 
fale per i teatri di tut- 
ta Italia, la Compagnia 
del Teatro di Venezia. 

Eravamo in pochi a fe- 
steggiarla l’altra sera. 
Appunto per questo 
ognuno applaudiva per 
quattro nel vano tenta- 
tivo di salvar la faccia 
del pubblico milanese, 

troppo restio ad accorrere, per essere in 
tutt’altre faccende affaccendato, alla de- 
liziosa commedia di Goldoni: Una delle 
ultime sere di carnevale, recitata alla 
perfezione da uno dei più bei complessi 
comici che sia stato dato d'ammirare in 
questi ultimi anni 

Se una commedia pochissimo nota di 
Goldoni — quasi una novità da tanto che 
non si rappresenta su queste scene — c 
una recitazione impeccabile, non basta- 
no ad affollare un teatro, come illudersi 
su quello che è il gusto corrente della 
gente e sulla possibilità di risanarlo? 

Vogliamo sperare che il pubblico mi- 
lanese riscatti nelle prossime sere in 
forma clamorosa la sua ingiustificata dif- 
fidenza iniziale. La Compagnia venezia- 
na diretta da. quell'eccellente uomo di 
teatro che è Alberto Colantuoni merita 
che le si vada incontro col più gran 
fervore. Essa assolve un compito troppo 
importante nel campo culturale perché lo 
si possa prendere alla leggera. È il com- 
pito sacrosanto di far conoscere Goldoni 
agl’italiani che si permettono il lusso di 
ignorarlo, quasi che nella nostra storia 
teatrale ci fosse tale dovizia di geni che 
anche il trascurare il massimo di essi 
potesse essere agevolmente sopportato da- 
gli allegri, ma troppo dispersivi, nepoti. 

Lasciamo stare questi dormienti. Ci 
pare che anche per i suoi più ardenti co- 
noscitori Goldoni sia un colosso sorpren- 
dente ogni volta che lo si accosti. Ricor- 
diamo le parole di Giacosa: «Forse, ri- 
fatto il mondo, ritroveremo ancora la se- 
rena ilarità delle scene goldoniane ». Ad 
ogni commedia del grande veneziano, 
anche di quelle che comunemente son 
comprese tra le minori, ci si domanda se 
abbiamo dato a Goldoni tutto quel che 
gli spetta. Non gliel’abbiamo dato, non 
glielo daremo forse mai. E sarà stato il 
suo bonario sorriso, quel suo ritrarre in 
perfetta letizia, puntando sulla vita e non 
sui concetti, su gli uomini in carne ed 
ossa e non sui fantasmi, sulla parlata 
popolare e non sulla lindura accademi- 
ca a metterci fuori strada, a velarlo nel- 
la nostra ammirazione di fronte a qual- 
che sommo genio foresto, di cui ci se- 
dussero lo splendore formale, il raffinato 
idealizzare, l'acuto sentenziare, quell'aria 
di gioco superiore in cui si risolve ogni 
sentimento e contrasto umano fino a 
sacrificargli l'incredibile fertilità inven- 
tiva, la miracolosa vivezza di rappresen- 
tazione che fanno il fascino dell’opera 
goldoniana. 

Vivezza di rappresentazione di cui ab- 
biamo avuto un’altra riprova l'altra sé- 
ra. Una delle ultime sere di carnevale 
per il mondo sano gaio garrulo che ci 
presenta, specchio fedele di una borghe- 
sia industre, alla quale l'opulenza non 
ha tolto la bontà, la voglia di ruzzare e 
la simpatia verso gl’innamofati; per il 
dialogo vivacissimo, scoppiettante, in cui 
par di sentire il canto dei telai che man- 
davano in tutto il mondo le stoffe e i ri- 
cami della Serenissima; per i tipi così fe- 
licemente rilevati che, appena li vedi, già 
hai in te, per una specie di mediazione 
sorgiva, il segreto di ogni loro parola, di 
ogni loro gesto; ma soprattutto per la 
consolazione che lascia in cuore, l’ultima 
commedia data da Goldoni a Venezia, 
prima della sua partenza per Parigi, è 
un gioiello, un gioiello raro. 

Supera codesta consolazione la me- 
lanconia dell'addio che Anzoletto in no- 
me del poeta dà alla patria mentre è in 
procinto di spaesarsi per portare ad altre 
genti il tesoro della sua arte. Neanche 
nel momento in cui abbandona la di- 
letta Venezia, riesce a Goldoni di of- 
fuscare la limpidità del suo sorriso, la 
festosità con la quale ha accompagnato 
il cicaleccio delle « parone » convenute 
in casa di Zamaria per il banchetto di 
carnevale e l'armeggio gentile col quale 
esse spingono Anzoletto nelle braccia di 
Domenica che l’adora. Così per la ri- 
trosia del poeta, per l’amore che porta 
alle sue creature, la commedia che ha 
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RIBALTE A LUMI SPENTI 


IL COMMIATO DI 
GOLDONI DA VENEZIA 


Il brio e la malizia dei personaggi e delle trame goldoniane hanno ancora una volta 
qitenuto il successo nella ripresa di una gala commedia che molti anni fa era stata 
rappresentata col titolo « Chiassetti e tti » ma alla quale è stato restituito in 
questa occasione il titolo originale dell'autore: «Una delle ultime sere di carne- 
vale ». La commedia è stata messa in scena con schietto successo all'Odeon di 
Milano dalla Compagnia Città di Venezia, diretta da Alberto Colantuoni. 


qua e là sottintesi patetici si risolve in un portentoso epitalamio. Epitalamio a 
tre, giacché oltre alla figlia finalmente unita al suo diletto, anche Zamaria 
cede alle tarde grazie di Madame Gattò, e, infine, riesce al «manganaro» Mo- 
molo d'impalmare la sua bella, un po’ atterrita dalla tumultuosa effervescenza 
di lui. Si deve alla ritrosia, cui si è accennato, se Anzoletto, in cui Goldoni 
ha voluto raffigurare se medesimo, è il tipo più pallido della commedia. Il do- 
lore di un distacco dovuto all'impossibilità di ottenere in patria un impiego 
una pensioncina che lo salvassero dai tristi giorni della vecchiaia «où les fo 
ces diminuent, et les besoins augmentent » non suggerisce al poeta amarezza di 
accenti, alcun risentimento. Mentre la sta perdendo, e per sempre, anche s'egli 
non lo sospetti, Venezia pare all’esule più adorabile di sempre. Se così è, quale 
altro segno di signoria per lui che confondere la Malasorte facendole buon viso? 
Ecco la sua generosità suprema, 


In essa financo accol- 
ti quei suoi implacabili 
detrattori, Carlo Gozzi 
e i Granelleschi, il cui 
sarcasmo invelenito dal- 
l'elogio che Voltaire 
aveva fatto del loro ne- 
mico, non aveva esitato 
ad aggredire capolavori 
come La casa nova e 
Le baruffe chiozzotte. 

Niente di tutto ciò na. 
turalmente in Anzoletto, il quale è solo 
un disegnatore di stoffe deciso sì a re- 
carsi in Moscovia per ragioni professio- 
nali, però altrettanto deciso a ritornare 
a Venezia, non solo, ma a mandare du- 
rante i due anni che se ne starà lontano 
quei suoi disegni che fan tanto pregiati 
e broccati e ricami. Eppure nel discre- 
tissimo saluto del personaggio, seppero 
i Veneziani indovinare la sommessa an- 
goscia del poeta costretto a cercare in 
terra straniera un aiuto che la patria gli 
negava dopo averla dotata di un grande 
teatro moderno. 

La sera del martedì grasso del 1761 
fu un trionfo per Una delle ultime sere 
di carnevale e per Goldoni. Si sentiva 
tra le ovazioni gridare « Buon viaggio », 
« Ritornate presto », «Vi aspettiamo ». 
«Confesso, scriverà il poeta più tardi 
nelle sue Memorie, di esserne rimasto 
toccato fino alle lacrime ». Egli promette 
in cuor suo di ritornare come il suo An- 
zoletto e di mandare, durante l'assenza, 
al teatro di San Luca le commedie che 
il ricordo incancellabile di Venezia sug- 
gerirà alla sua inesauribile vena. Le 
commedie egli le invierà per alcuni anni, 
e qualcuna bellissima, ma l'altra pro- 
messa egli non potrà mantenerla, La de- 
lusione che lo attende sulle tavole del 
Théàtre Italien dove gli toccherà ritor- 
nare all’aborrito mondo delle maschere 
per adattarsi al bisogno del pubblico e 
allo schiavismo degli attori che l’avevan 
colà chiamato, farà più cocente il ricor- 
do della patria perduta. «Da Venezia 
lontan do mille mia, no passa dì che no 
me vegna in mente... », Legato al suo 
esilio come uno schiavo alla catena. Tut- 
tavia Parigi gli darà qualche grande 
gioia. La prima de Le bourru bienfai- 
sant alla Maison de Molière consacrerà 
la gloria europea di Goldoni. 

Ottimo sucesso ha avuto all’Olimpia 
Assenza ingiustificata di Stefano Bekeffi. 
È una commedia arbitraria artificiosa da 
cima a fondo, e tuttavia divertente. Cre- 
devamo fondato su basi universalmente 
accettate dalla psicologia studentesca 
l'orrore del Liceo, questa fiera crudele e 
diversa che con tre gole (una per clas- 
se) caninamente latra, sovra la gente 
che quivi è sommersa. Il Cerbero dan- 
tesco messo a far da guardia al paradiso 
universitario, né più né meno. Alzi-la 
mano chi, ancora oggi, a distanza di 
anni, ritrovandosi in sogno sui banchi 
del Liceo, non sente l’angoscia suechiar- 
gli il sangue fino all'ultima stilla. Penso 
che non si tornerebbe in Liceo neppure 
se ci fosse ridonata l'età di allora, Si 
temerebbe di veder. la fodera mangiare 
il dritto. Ed è tutto dire. 

Ora tutto questo è superato. dopo la 
commedia di Bekeffi. Vi si vede una mo- 
gliettina di diciassette anni, la quale a- 
vendo interrotti gli studi, per andare 
sposa ad un’Eccellenza, mette a repen- 
taglio la sua felicità coniugale per ritor- 
nare all'insaputa dal marito sui banchi 
della scuola. 

La commedia che rivela la sua fonda- 
mentale debolezza quando si attacca ai 
rasoi per dar modo a Lilli di sostenere 
il suo singolare capriccio di scolara 
extraconiugale si raccomanda per 
teressante descrizione del piccolo mondo 
professorale e studentesco che fa da co- 
rona alla protagonista. Non ci sono in 
Assenza ingiustificata notazioni originali, 
tuttavia l’invenzione è sempre fresca, e 
insomma la commedia si fa ascoltare con 
diletto. Non è poco. Significa che le vif 
saisit le mort e lo conduce in porto. 

Il favoro di Bekeffi è stato recitato con 
felicissimo estro da Dora Menichelli e 
con grande distinzione da Giorda. Con 
loro son da lodare il Migliari, i due B; 
ghetti, il Pozzo, le signore Favi e Negri 
per il magnifico rilievo dato ai loro per- 
sonaggi. Una vivacissima parte di sco- 
laretta era affidata alla piccola Hilde Pe- 
tri. Essa mi è apparsa divertente. 

LEONIDA REPACI 


‘ultimo giorno 
d'aprile s'è 
chiusa la stagio- 
ne della Scala 
dell'anno sedice- 
simo, incomincia- 
ta quattro mesi 
prima, la sera di 
Santo Stefano, 

S'è chiusa con 
una rappresenta- 
zione del Barbie- 
re di Siviglia per 
gl’iscritti al Do- 
polavoro - Civico 
di Milanoe con 
immensa sodisfa 
zione di questi, 
che stipavano la 
sala e non fini- 
vano di lodare e 
applaudire i can- 
tanti principali, 
signora Marghe- 
rita Carosio e 
signori Tito Schi- 
pa, Carlo Galeff, 
vincenzo Bettoni 
e Salvatore Bac- 
caloni, nomi lu- 
minosi della no- 
biltà canora dei 
nostri giorni. 

Di rappresen- 
tazioni per i Do- 
polavoristi in ge- 
nere se ne sono 
date sei, nelle 
cento precise 
della stagione; e 
altre cinque rap- 
presentazioni fu- 
rono date a prez- 


a prezzi popola- 
rissimi. 

A me piace, di 
tanto in tanto, 
assistere a qual 
cuna delle così 
dette serate po- 
polari e popola- 
rissime (chi sa, 
poi, perché dette 
così: non siamo 
tutti e sempre 
popolo d'Italia, 
noi Italiani, sen- 
za distinzione di stato e di classe socia- 
le?). C'è da rallegrarsi assai, a vedere 
tanta gente godere gl’incanti della musi- 
ca come se li scoprisse lì per lì, proprio 
quell'istessa sera, in quell’istessa rappre- 
senitizione di quell'istessa opera, chissà 
quinte altre volte già udita e veduta. 

Un giovanotto (venticinque, ventisei 
anni?) in un intermezzo del Barbiere 
di Siviglia s'avvicina a una signora an- 
zianotta e al suo ben pasciuto consorte, 
li inchina e sfodera loro di colpo uno 
sperticato elogio dei cantanti e del capola- 
voro rossiniano. Dice, passando lesto dalle 
considerazioni particolari alle generali: 
« posso risentire tre, quattro volte di se- 
guito la medesima opera, e non mi stanco». 

Intanto, io penso ch'egli scopre, forse 
senza accorgersene; le profonde forze vi- 
tali dell’opera in musica. Come lui, io, 
cento, mille e mille alfri del pubblico 
possiamo risentire con piacere un'opera 
che conosciamo a memoria, da parecchi 
anni. Ma, mi chiedo, ci ritroveremmo 
altrettanti a riascoltare sovente e con 
piacere una tragedia o una commedia 
per belle, bellissime che sieno? i 

Ed ecco veniamo alla conclusione, in- 
numerevoli volte dibattuta ricusata 
badita, che l’opera in musica non ha, per 
tenersi ritta e salda e durare nel tempo 
e nello spazio, più ferma e tenace im- 
palcatura del canto, inteso il vocabolo 
nel pieno significato musicale. 

Melodramma o dramma musicale 0 
dramma puro e semplice, come Ilde- 
brando Pizzetti qualifica i suoi, sono de- 
nominazioni differenti dell'istesso fatto 
artistico che non muta sostanza e s'i- 
dentifica nella rappresentazione di una 
vicenda scenica cantata vocalmente e ac- 
compagnata dagl'istrumenti dell'orche- 
stra, ossia nell'opera in musica. Né c'è 
chi non sappia, o indovini, che il can- 
to, il bel canto espressivo, ben modulato, 
ritrova ad ogni momento le vie per di- 
scendere nel nostro cuore e commuoverlo. 
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CHIUSURA DI STAGIONE 


ALLA :SOGA LA 


“MARCELLA, DI GIORDANO 
“IL VOLTO DELLA VERGINE, DI CAMUSSI 


La scena di Luigi Brilli per «Il volto della Vergine », l'opera di E. Camussì rappresentata alla Scala di Milano. 
del convento che appare con grande rilievo di valori prospettici ha costituito per il pubblico una suggestiva visione. 


Canto vocale e istrumentale, dunque, a tutto spiano, alla Scala, nella sta- 
gione dell'anno sedicesimo. 

Abbiamo accennato nel nostro articolo precedente che il «cartellone» della 
stagione scorsa è, in prevalenza, un’infilata di opere per i cantanti, uomini e 
donne; cantanti, consentiamo volontieri, di chiarissima reputazione. 

Ora potremmo aggiungere che il canto, alla Scala, è stato abbondantemente 
condito dal ballo. 

Su ventiquattro opere in lingua italiana, oltre la Tetralogia di Wagner data 
in lingua tedesca, undici, intercalate di danze, furono ripetute almeno tre 
sere ognuna; e i due balli, veri e propri, ebbero ventidue esecuzioni integrali. 
Così che si può calcolare che più della metà degli spettacoli, nella stagione 
scaligera scorsa, furono d'opera-ballo o d'opera e di ballo insieme 

Abbondanza coreografica eccessiva, secondo noi, poiché i due balli del Re- 
spighi e del Ciaicowsky, Antiche arie e danze e Schiaccianoci, hanno modesto 
interesse scenico e soltanto persuadono per la musica leggiadra e per la gr 
giovanile della signorina Nives Poli, prima ballerina assoluta, la quale palesa 
in essi il suo cospicuo valore di danzatrice spigliata e garbata. 

Salvo che non si sia deliberatamente voluto ricondurre il gusto del pubblico 
a una mèta artistica che sembra superata per sempre: cioè alla passione pre- 
ponderante dello spettacolo coreografico, quale mero diletto delle virtù di bal- 
lerine e ballerini, di mime e di mimi. 

Ma dubitiamo che così possa essere alla Scala, in realtà; ché troverebbe con- 
trari troppi del pubblico, e non dei meno' còltivati. Una dimostrazione di 
questa sorta non si è avuta, alla Scala. 

E nemmeno crediamo che il soverchio indulgere al brillare degli astri di 
prima grandezza nelle opere di tutto canto vocale, più o meno virtuosistico, 
notato nel «cartellone » scaligero di quest'anno, dipenda dallo sfrenato desi- 
derio, in chi ha la responsabilità di provvedere al buon andamento finanziario 
dei Teatro, di far ottimi affari richiamando con lo splendore di quegli: astri 
quanta più gente può. 

La maggior parte di chi ha assistito agli spettacoli della scorsa stagione, alla 
Scala, s'è compiaciuta della bellezza e della dolcezza del canto italiano, 

Bisogna, quindi, constatare una verità risaputa da tutti: finché non compa- 
riranno nuove opere, di pregi innegabili (e queste opere tardano un po' troppo 
a svelarsi) non ci sarà da tentare alla Scala, e altrove, molto di meglio di 
quello che ora si compie. Con le nuove opere sorgeranno nuovi cantanti. È 
stato così, d'ogni età, nella storia dell'opera in musica. Sarà ancora così, se-ci 
avvenga di assistere all'invocata aurora. 

Per adesso stiamocene contenti a ciò che di bene si fa nel nostro insigne 
Teatro, e aspettiamo fiduciosi il meglio. 


Tra il Barbiere di Siviglia, l'Aida, la Gioconda e la Tosca, ultime recite della 
stagione, sè avuto il razzo finale, la girandola incendiaria, la sparatoria tonante 
fegli illustri cantanti: signore Gina Cigna e Margherita Carosio, signorina 
Ebe Stignani, signori Beniamino Gigli, Tito Schipa, Giovanni Malipiero Gn so- 
stituzione di Giuseppe Lugo, tuttora indisposto), Carlo Galeffi, Luigi Rossi Mo- 
2 ll. E si sono date la Marcella di Umberto Giordano, accademico d'Italia, e il 


Volto della Ver- 
gine di Ezio Ca- 
mussi. 

Marcella è ri- 
tornata sulle sce- 
ne milanesi dopo 
trentadue anni, 
dalla prima rap- 
presentazione; e 
il pubblico della 
Scala l'ha riap- 
plaudita cordial- 
mente. 

Opera senti- 
mentale: peripe- 
zia d'amore te- 
nerissima e te- 
nuissima. Due 
giovani g'incon- 
trano, s'innamo- 
rano, si lasciano. 

Dove si trovi 
no, come si ami- 
no e perché si 
separino è còm- 
pito del tre li- 
brettisti (nien- 
temeno! ma se sì 
riflette che il 
Puccini n’ebbe 
quattro, cinque 
alla volta per le 
sue opere più 
famose, i tre li- 
brettisti del 
Giordano per la 
Marcella sono un 
giochetto  inno- 
cente); è compito 
dei tre libretti- 
sti, diciamo (e 
nominiamoli: H. 
Cain, E. Adenis e 
L. Stecchetti) pre- 
disporre le cose 
in modo che la 
musica ci stia na- 
turalmente, che 
non sfiguri, nel 
sottolineare e nel. 
l'ampliare la vi- 
cenda scenica, 
che non faccia in. 
somma da riem- 
pitivo. 

Marcella, «idil- 
lio moderno» in 
tre episodi, (mo- 
derno quasi mez- 
zo secolo fa) si attiene strettamente ai 
canoni dell'opera «verista», nel clima 
della quale l'arte del Giordano, com- 
positore drammatico per eccellenza, s'è 
manifestata, dagli inizi al pieno svol- 
gimento. 

Personaggi scenici în frac, in giac- 
chetta, in velluto, in flanella, in riga- 
tino; palazzi e soffitte; feste di ballo in 
sale e saloni pubblici, aristocratici e 
plebei; carezze e rabbuffi; dispute e ri- 
conciliazioni; sorrisi e lagrime, albe ra- 
diose, tramonti melanconici; pomeriggi 
di sole, notti di luna; fatti minuti e co- 
muni della vita d'ogni giorno e d'ogni 
ora, linguaggio spoglio, disadorno; que- 
sta, l'opera verista in auge quaranta e 
cinquant'anni fa (il cinquantenario del. 
la Cavalleria rusticana cadrà per l'ap- 
punto fra due anni, nel 1890). 

Il Giordano ha sempre tenuto fede 
all'arte che gli ha dato ispirazioni cal- 
de, impetuose; e bene ha fatto, ch'egli 
è perciò amato e seguito nel suo cam- 
mino d'artista dalle moltitudini d’ogni 
paese civile, le quali nell'opera sua rico. 
noscono principalmente la sincerità e la 
spontaneità e glie ne rendono merito. 

Così è di Marcella: opera di vena 
limpida, fresca, corrente, nutrita. 

Bene condotta, nella costruzione mu- 
sicale, viva, nei contrasti delle passioni, 
misurata negli «effetti» vocali e istru- 
mentali da queste derivanti, squisita in 
taluni pezzi che non scadono al para- 
gone coi più celebrati d’altre opere 
dello stesso Giordano; ad esempio, l’a- 
rioso del tenore «O mia Marcella », te- 
nute pressa poco per il disegno della 
frase melodica e dell’accompagnamento 
armonico, sulla linea dell’arioso del te- 
nore, « Amor ti vieta di non amar» 
della Fedora, e condotto al medesimo 
sbocco, ch'è di strappare al pubblico 
applausi fragorosi. 

Certo, Marcella, per la tenuità' del- 
la vicenda scenica -e della musica ad 


Il chiostro 
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Il Teatro alla Scala di Milano ha messo in scena sul finire della stagione « Marcella » di Umberto Giordano. In questa pagina diamo due quadri 
dell’opera. - Sopra: la scena del primo atto. - Sotto: la scena del secondo atto. Ne è stato autore Brilli; su bossetti di Vittorio Arco 


essa inerente non 
può pretendere di 
avere in teatro le 
accoglienze — festose 
delle sue più fortu- 
nate sorelle; ma non 
va lasciata da parte. 
Il nostro attuale re- 
pertorio  melodram- 
matico, non troppo 
variato, da moltis» 
simi anni, non può 
permettersi il lusso 
di trascurare le o- 
pere come queste 
che possono dare go- 
dimento nuovo, a 
chi le ascolti, 

Protagonista di 
Marcella, alla Scala, 
la signorina Mag- 
da Olivero che ha 
bella voce e vivida 
intelligenza dram- 
matica. Compagno 
suo  efficacissimo 
(on c'è da dubi- 
tarne), Tito Schipa, 
che sospirò l'a- 
rioso citato con im- 
pareggiabile soavi- 
tà. Buoni collabo- 
ratori, il Manac- 
chini e il Caval- 
lini. 

Delle scene, su 
bozzetti di Piero 
Reina, della regia 
di Mario Frigerio 
e  dell'allestimento 
scenico di Nicola 
Benois, siamo lieti 
di dichiararci sod- 
diefatti. 

E veniamo all’o- 
pera del Camussi. 
Un breve atto: 
trenta minuti. di 
musica delicata, lin- 
da, su una gentile 
traccia scenica di 
Gabriele Nigond e 
su armoniosi versi 
di Paolo Buzzi. 

Non è recente 
neppure questo la- 
voretto del Camus- 
sì; e rievoca imma- 


gini e forme musicali di compositori che molti anni addietro ebbero voga in Italia, divulgati da quel coraggioso e gene- 
roso protettore della musica in genere e della nostra in ispecie che fu, sullo scorcio dell'Ottocento, l'editore Edoardo Son- 
zogno, I compositori cui vogliamo alludere partecipano della scuola francese; più in vista di tutti Giulio Massenet, del 
quale il Camussi fu discepolo. 

Gli insegnamenti del Maestro giovarono al Camussi. Il discorso musicale, nel Volto della Vergine è soffuso di carez- 
zevole melodia; i trapassi dall'effusione lirica vocale al commento orchestrale sono compiuti con tocchi che più leggeri 
non si potrebbero trovare in altri compositori nostri d'oggi. La mente del Camussi, aperta ed esperta, vigila affinché i di- 
versi piani del quadro musicale serbino il necessario rilievo, e allo scopo giunge senza manchevolezze. 

Dall'ardua prova scaligera il Camussi e la sua breve opera escono favorevolmente giudicati. E se Dio e gli uomini 
aiuteranno (come dovrebbero) anche al Camussi, non più tanto giovane, e a queste e ad altre sue opere dovrebbe essere 
concesso di riprendere e percorrere di buon-passo la strada cui gli dànno diritto la sua probità e la sua coscienza ar- 
tistica adamantine, 

Lodevoli esecutori del Volto della Vergine la signorina Sara Scuderi e i signori Aurelio Marcato, Alfio Poli, Gino Del 
Signore e Franco Cavallini. 


Scena di Luigi 
Brilli, regia di Fri- 
gerio e allestimento 
scenico di Benois 
soddisfacenti al pari 
della messa în scena 
precedente. 

La Marcella e il 
Volto della Vergine 
furono concertate e 
dirette dal maestro 
Franco Capuana cui 
ci è caro rendere 
particolare omag- 
gio, per le sue spic- 
cate doti di musi- 
cista devotissimo 
all'arte e studioso e 
infaticabile — nell'a- 
dempimento del suo 
ufficio. 

Questo primo an- 
no di collaborazione 
agli spettacoli della 
Scala lo ha innal- 
zato ai primi po- 
sti, nella graduato- 
ria dei valori su cui 
oggi può contare il 
nostro teatro di mu- 
sica, per vivere e 
prosperare. 

Diamo dunque al 
maestro Capuana un 
cordiale arrivederci 
per l'anno venturo. 

La sopraintenden- 
za del Teatro alla 
Scala ha pur volu- 
to che le allie- 
ve della Scuola di 
ballo del Teatro, 
prima di lascinrla, 
esegussero il tra- 
dizionale epasso di 
anoîo». Applausi 
strepitosi, | richieste 
clamorose (non ac- 
colte) di bîs, giubilo 
incontenib'le di pa 
renti, amici, ammi: 
ratori, 

Ci rifacciamo al 
nostro discorso di 
poco sopra: fausti 
eventi si riprepara- 
no davvero per il 
ballo, nel nostro ma- 
gnifico teatro? 


CARLO GATTI 
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Qui sopra, a sinistra: il Re Giorgio VI d'Inghilterra e la Regina, assieme alle principesse Elisabetta e Margherita Rosa, si recano alle nozze della signorina Anna Bowes- 

Lyon, nipote della Regina, col visconte Auson, figlio del conte di Lichfield. La folla fa rispettosamente ala al loro passaggio. - Al centro: Re Gustavo di Svezia, a Berlino, di 

ritorno dal suo solito viaggio in Riviera, ha visitato la colonia svedese della città ed ha assistito a una cerimonia religiosa celebrata dal sacerdote che è accanto a lui nella 
foto. - A destra: nozze principesche. Il principe Luigi Ferdinando, figlio dell'er Kronprinz di Germania, con la sua sposa granduchessa Kyra 


Qui sopra, a sinistra: un recente ritratto di Re Boris fra i suoi figlioli principe Simeone e principessa Maria Luisa, - A destra: il Maresciallo Balbo in Africa Orientale. Eccolo, | 

assieme ai generale Nasi, mentre assiste alla sfilata delle forze armate dell’Harar. - Sotto, a sinistra: le autorità di Cairo assistono da una tribuna d'onore a un saggio | 

della G.I.L., in occasione della celebrazione del 21 aprile. Al centro del gruppo è il Ministro d'Italia Mazzolini. Il primo a sinistra è il governatore della città. = A de- 
stra: la cerimonia di inaugurazione del padiglione italiano alla Fiera di Poznan. Si vede il gruppo delle autorità fermo presso il banco dei libri italiani. 
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uelle che in linea di massima saran- 
Q no le formule del nostro abbiglia- 
mento estivo, sono oramai state delibe- 
rate, così come è già stata decretata an. 
che la tendenza dei nuovi modelli per 
la stagione nascente, Tali dettami, che 
possono definirsi irrevocabili per ciò che 
concerne la «linea» e la voga dei ve- 
stiti, non sono però assoluti per quello 
che si riferisce agli ornamenti ed agli 
accessori, perché il loro pregio è sem- 
pre stato ed è precisamente quello ‘di 
trasformarsi e di rinnovarsi con moto 
continuo ed instancabile, non appena 
hanno la sensazione di divenire oggetti 
di dominio pubblico o comunque ecces- 
sivamente popolari. Pur tuttavia è dato 
per certo quest'anno un largo impiego 
del pizzo e del nastro fra le principali 
guarnizioni degli abiti da pomeriggio, 
da pranzo, da cerimonia e da sera. Il 
delicato e fragile merletto Canturino è 
soprattutto indicato per gli ornamenti 
alle parti superiori degli abiti, dove fi- 
gura a meraviglia, in disegni geometrici 
e ghirigori attentamente studiati, lungo 
le cuciture e le pieghe; oppure appli- 
cato semplicemente a tramezzo; od an- 
che in volantini leggerissimi che gioca- 
no attorno al collo ed all'estremità del- 
le maniche; e talora se ne formano an- 
che dei nodi, dei cerchietti, dei trian- 
goli, ecc., sparsi qua e là con gusto 
intelligente ed originale. Data la deli- 
catezza di questo ornamento è sottin- 
teso che esso dovrà apparire solamente 
shi vestiti di crespo o ad ogni modo di 
tessuti leggerissimi, stampati a diversi 
colori o di tinta unita, mentre per i 
capi di stoffa più consistente si ricor- 
rerà al pesante pizzo dalle nervature 
disuguali e dalia lavorazione a forti ri- 
lievi, Le guarnizioni delle trine più pre- 
ziose saranno invece riservate alle toe- 
lette da sera, sulle quali avranno il 
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compito importantissimo di profon- 
dere la massima ricchezza senza ap- 
pesantirne o falsarne la linea. 

Il nastro è riapparso dapprima, 
timidamente, sui cappelli, dove pe- 
rò oggi esercita una incontrastata 
supremazia: nastri di faglia, nastri 
di grossa grana, nastri cangianti, e 
così via. Una vera invasione, sì di- 
rebbe, ma un'invasione gentile e ca- 
ra a noi, soprattutto per le pratiche 
risorse di ornamento gaio e giovanile 
che esso ci offre in mille circostan- 
ze. La sua applicazione si è estesa 
anche nei cappelli da sera dove si 
esibisce, nei modelli speciali, in 
guarnizioni di una inconfondibile 
grazia; e lo troviamo persino, in 
preziose trame metalliche, fra le più 
originali acconciature da gran sera. 
Anche nella biancheria riappare, con 
sempre minore esitazione, dove so- 
vente è chiamato a sostituire artisti 
camente le guarnizioni di riporti di- 
venute oramai di uso troppo comu- 
ne. Per gli abiti da giorno si è uti- 
lizzato il nastro quale motivo deco- 
rativo in nuove e diverse maniere: 
incrociato a rombi od a quadri, a co- 
lori contrastanti, sulle tele delle giac- 
che estive; intrecciato a due o tre 
capi diversi per le cinture 0 pei mo- 
tivi di sciarpe; oppure usato quale 
decorazione od in sostituzione delle 
tasche. Negli abiti da sera rimpiazza 
sovente le bretelle; appare in ampi e 
vistosissimi nodi, la cui opulenza of- 
fre un contrasto che fa apparire an- 
cora più esile il segno della vita e 
più superbo il calice del busto; od 
anche completa, con un basamento 
iridescente, i vestiti a gonna ricca e 
vaporosa. Ora che il nastro è riap- 
parso, c'è dunque da augurarsi che 
non ritorni tanto presto nel sorpas- 
sato mondo dell'Ottocento, ma che 
continui, fra noi, le sue leggiadre 


tradizioni di allora, ispirando la” moda, 
la bella moda italiana, per molto tempe 
ancora, 

Ma non possiamo parlare di ornamen- 
to, in questa pagina tutta dedicata al 
loro fascino, senza spendere qualche ril 
ga per i fiori: particolare e primissimo 
elemento decorativo della nostra  ele- 
ganza. Su questi ultimi si è già scritto 
parecchio e certamente sì scriverà an- 
cora molto, ma non con la pretesa di... 
scoprirne il fascino, o la,bèllezza, o la 
fragranza, bensì per consigliarne sem- 
pre di più l'uso, al fine di giovare con- 
temporaneamente ad una fra. lè nostre 
più gentili industrie, edval nostro privi- 
legiato gusto estetico, che.in fatto di 
moda non è secondo a nessuno. I fiori 
di campo, raccolti in variopinte coron- 
cine o mazzolini faranné bella mostra 
sui vestiti chiari e sui risvolti delle 
giacche di tela e di canapa. Le languide 
violette di Parma, che vengono confe- 
zionate col gusto nuovo in un'edizione 
dalla sfumatura tutta particolare, saran- 
no più adatte per i vestiti cupi da ceri- 
monia. I candidi fiorì di pizzo, di pie: 
cato, di organdi, staranno sempre bene 
ovunque sia necessaria una nota chiara 
e si porteranno quindi indifferentemen- 
te tanto sugli abiti stampati che su quel- 
li di colore unito. Gli opulenti e san- 
guigni garofani risalteranno splendida- 
mente sui vestiti da pranzo e su quelli 
da sera realizzati in stoffa opaca. E; fi- 
nalmente, le ricche composizioni di fiori 
colorati, in seta, in velluto o in lami- 
nato, dalle sfumature delicate, o dai 
toni radiosi, o dalle tinte forti, raggiun- 
geranno effetti superbi ai margini della 
scollatura, od alla vita, o, alternati con 
tramezzi di nastri, attorno alla base dei 
vestiti da sera. 


MIS. 


MOQUAS 


Romanzo di MURA 


Comperarono i primi giornali, e cominciarono a leggere ciascuno per proprio 
conto. Ma si sentivano ormai staccati dalla vita e dalle opere degli altri. Essi vive- 
vano già al margine di tutto e di tutti. Si sentivano chiamati a compiere qualche 
cosa di grande, qualche cosa che poteva diventare eterno nel tempo e nella storia 

La loro umiltà era fatta di orgoglio, la loro povertà di fierezza. Cercavano un 
mondo nel quale poter vivere soltanto per sé. Non sì trattava di un esperimento, 
ma della stessa loro vita. Lo sentivano sempre più profondamente, via via che il 
treno varcava lo spazio e univa e separava paesi da città, borgate da villaggi. Sta- 
vano bene insieme. Si comprendevano anche tacendo, e si compativano. Non sa 
pevano spiegarsi perché non avevano nulla da dire, ed era come se non avessero 
nemmeno pensieri. Si lasciavano andare nel silenzio vigile della loro vicinanza 
con beatitudine, Non esisteva più nulla 

Viaggiarono tutto il giorno. Cambiarono due volte di treno, scegliendo sempre 
gli accelerati perché non avevano fretta e volevano conoscere bene la strada che 
seguivano, Poi viaggiarono una notte sul mare, sopra un piccolo piroscafo pulito « 
rapido, Non erano stanchi, anche se da molte ore non s'erano più spogliati. Vive 
vano un po’ trasognati nell'incanto notturno. Era la prima volta che salivano su un 
piroscafo, e volevano rendersi conto del miracolo. Si sdraiarono sul ponte, a pru: 
appoggiandosi ai loro sacchi, e guardarono il cielo e le innumerevoli stelle, nel 
tepore d'una primavera quasi estiva. 

— Qui non deve esistere l'inverno — di. la fanciulla 

— Qui è un paradiso... Mi piacerebbe possedere una nave come questa e vivere 
sempre sul mare. 

— Non sempre: io ho bisogno di aderire coi piedi alla terra. Vorrei poter cam 
minare sempre a piedi nudi 

Violetta pareva una selvaggia. Volto bruno, — da molte ore non si lavava, 
capelli mal pettinati, e unico segno di civiltà, le labbra rosse, disegnate con una 
matita sanguigna. S'era giustificata per quella sua mania che chiamava necessità 

- Non posso stare senza rosso sulle labbra. Mi pare di essere nuda 

Anche nella notte, quel rosso sanguigno e violento sul volto pallido e stanco 
pareva un'offesa alla bellezza pura della natura. S'erano assopiti vicini, e ad un 
tratto egli s'era ridestato improvvisamente, richiamato alla realtà da uno di que 
pensieri notturni che tolgono il sonno, e ora contempiava la sua compagna di 
viaggio e di vita, rimanendo immobile, come, estatico della sua presenza. 

Ella, nel sonno, si sentì osservata e aperse gli occhi. Non si meravigliò di vederlo 
un po' curvo su di lei, e non pensò ai suoi capelli arruffati né al suo volto non 
lavato. Egli doveva ormai accettarla com'era 

— Siamo arrivati? — chiese, drizzandosi un poco, e sb: 
Dove? 

— Non so dove, Perché mi guarda? 


igliando. 
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ORGIVA 


Disegni di MORELLI 


Egli non rispose subito, La,tenne per un momento sotto l'interrog 
occhi profondi e fissi 

Perché vorrei darti del tu. Era come se le concedesse una grazia È as- 
surdo vivere in questa fratellanza e trattarci come due estranei. Anche dandoci del 
tu, la nostra maniera di vivere non cambierà. È lei che deve decidere 

Ella s'era di nuovo sdraiata e aveva ripiegate le braccia sotto la nuca, Le stelle 
erano così alte che gli occhi, guardandole, faticavano a raggiungerle. Ma scendeva 
da esse una pace purissima. Il piroscafo saliva e scendeva su ondate profonde e 
lunghe. Disse con una voce limpida, impregnata di notte e di mare 
È assurdo trattarci come due estranei, hai ragione. Diamoci del'tu. Del resto; 
ro di me, ti ho dato del tu subito. . 

Egli sorrise e i denti apparirono, fra le labbra, troppo bianchi. Si sdraiò accanto 
a lei appagato, Chiusero gli occhi. Sapevano e sentivano che ormai non era più 
possibile dormire, perché proprio ora avevano tante cose da dirsi, ma tacquero. 
Finché il cielo divenne pallido e la luce spense le stelle. Si alzava il sole, quando, 
carichi dei loro bagagli, sbarcarono con i passeggeri della terza classe. Pensarono 
di essere come gli emigranti, e in fondo, lo erano. 

Al primo bar che trovarono sul porto, entrarono e presero il caffè e latte, Ne 
sentivano la mancanza e manifestarono la loro golosità fino a permettersi qualche 
panino imburrato, Non entrarono in città. Si avviarono lungo il mare, camminando 
senza fretta, fermandosi per ammirare il paesaggio, per riposarsi all'ombra d'un 
albero sconosciuto, per guardare il cielo che all'orizzonte si confondeva col mare 
Fecero colazione in un bosco: avevano comperato quello che avevan potuto trovare 
in un villaggio di pescatori. Dopo la siesta e un breve sonno, tirono. 

È, ave no chiesto le direzione a nessuno perché non avevano una mèta da 
raggiungere. 

Ora non so proprio dove andiamo, Ma sento che passeremo la primavera e 
forse l'estate qui. Per l'inverno prossimo andremo ancora più a sud 

A sì trovarono lontani dalla città e dai villaggi: da qualche ora non avevano 
più incontrato nessuno. Avevano abbandonata la strada ch'era ormai ridotta a un 
sentiero, e si erano avventurati verso una collîna a strapiombo sul mare. Erano 
saliti arrampicandosi come per una scalata, e non avevano trovato segno di vita 
civile in cima. Roccia, caverne, e una dolce valle tutta verde con qualche albero. 
Arbusti bassi, Solitudine assoluta. Egli si avvicinò a una caverna e depose il pro- 
prio bagaglio facendo cenno a Violetta che lo imitasse. 

- Sono stanca — disse Violetta, lasciandosi cadere accanto ai sacchi. 

Egli disfece quello che portava a mano e ne trasse una Janterna. L’accese, 

— Sceglieremo una di queste caverne per primo rifugio, poi vedremo. 

La caverna non era molto profonda, ma alta e spaziosa, riparata dal vento, qua- 
si a picco sul mare, In fretta, sgomberò il terreno dai sassi, dalle foglie che il 
vento vi aveva portate, dai cespugli nani, Il sacco a mano fu aperto del tutto, ed 


ione dei suoi 


i 


imbottiti nei quali bastava infilarsi per dormire caldi e sicuri. Per poco Violetta, 


ITALIAN 


quattro cavalletti ripiegati, di metallo leggero, avvolti in due telai, 


aperti si trasformarono in due brande. Su quelle distesero due sacchi appena 
incantata, non si mise a gridare di gioia. 
fienili. 


Ora ella aiutava con fervore. Aveva aperto i sacchi a spalla e seduta sulla bran- 
da attaccava un bottone che s'era staccato dalla giacca di Gabrio. Egli la conside- 
rava, commosso. Î 

— Non ho mai veduto una donna cucire per me, di sera, al lume d'una lanterna. 


per me. 

— Se trovo dell'acqua sorgiva, ci fermiamo qui per qualche giorno. 

— Acqua, tra queste rocce... mi pare impossibile. 

— Mosè fece scaturire l'acqua dalla roccia e non da un prato... 

— Speriamo, allora, 

— Sai nuotare? $ 

— Non come un pesce, ma so stare a galla, 

Arrossì di colpo, come se avesse detto qualche cosa di proibito. Egli non com- 
prese quel suo turbamento e gliene chiese la ragione. 

— Che cos'hai? : 

— Non ho pensato che mi occorre anche un costume da bagno, 

— Ti presterò il mio: ho un maglione intero. Per me posso sempre rimediare con 
uno straccio attorno ai fianchi, come gli indiani, 

Cercavano già di paragonarsi ai popoli abituati a vivere all'aperto, in quei limi- 
ti di pudore voluti dal rispetto. Mangiarono quanto era loro rimasto della colazi: 
ne e si coricarono tardi, infilati tutti e due nei sacchi imbottiti, sulle piccole bran- 
de. La tenda chiusa lì isolava dal mondo. 

— Hai sonno? 

e mi dispiace. Vorrei godermi questa prima notte da pellerossa rimanendo 
sveglia, ma sono stanca... troppo stanca, 

Ella aveva una voce diversa, un po' turbata, come se qualcuno le fosse troppo 
vicino, Gabrio sofferse di quella voce, inaspettatamente. 

— Dormi — disse. E l'ordine fu rude e imperioso. Se ne penti subito, senza 
tuttavia chiedere scusa. 

Violetta aveva chiuso gli occhi, Egli allora spense la lampada, ma rimase con le 
pupille fisse nella notte. Dal di fuori, attraverso le fessure, non veniva alcuna luce, 
La notte era stellata, ma senza luna, Il silenzio era disturbato dallo stormire delle 
toglie lontane: uno stotmire leggero, appena sensibile, Il mare taceva. La roccia 
rendeva sordo il risucchio delle onde sulla riva. Più tardi, molto più tardi, egli 
chiamò piano: 

— Violetta, 

Ma Violetta dormiva*o fingeva di dormire: non gli rispose. Egli le fu grato di 
quel silenzio che prolungava nella notte immobile il turbamento di prima, Pensava 
nel buio: «Ha due voci diverse e distinte. Una per quando è in piedi, nella luce, 
capace di difendersi e di aggredire se è necessario; una per quando è sdraiata, so- 
la, indifesa. Una voce solare e una voce lunare». Sentiva che riflorivano nella sua 
anima gli elementi di poesia dei suoi diciotto anni. Sorrise nel buio perché si ri- 
sentiva giovane come quando aveva i calzoni corti è andava a scuola. Si volse 
dalla parte di Violetta, ma non la vedeva, Gli veniva, a tratti, il suo respiro pro- 
fondo, uguale, « Dorme » disse a sé stesso. E rimase immobile. Gli parve che un 
rumore lontano, aftiochito, ma distinto, risuonasse fra le rocce, «L'acqua» pensò. 
E chiuse gli occhi. 

Si svegliarono insieme, nel sole, Il lungo viaggio in treno e quello per mare li 
aveva stancati, Si svegliarono con le ossa indolenzite, gli occhi cerchiati di blu, i 
capelli ribelli, ma contenti, 

— Questa branda è più ospitale d'un grande letto... Da mesi non dormivo così 
‘profondamente, 

Sbadigliarono, augurandosi il «buon giorno», ma non avevano voglia di muover- 
si. Se avessero dato retta alla loro pigrizia, avrebbero ricominciato volentieri a'dor> 
mire. Ma bisognava darsi da fare, preparare la colazione, cercare l'acqua. Soprat- 

tutto cercare l’acqua. Un accampamento non ha ragione di esistere senza l’acqua. 

— Stanotte, credo di non essermi sbagliato, ho sentito il rumore a intervalli 
brevi e regolari d'una goccia d'acqua che cade sulla roccia. Forse sbaglio, ma può 
darsi anche che abbia udito bene. Vado a vedere — disse Gabrio e balzò giù dalla 
branda. Era mezzo vestito. Né l'uno né l’altro aveva ancora osato spogliarsi. Infi- 
lò la giacca, raccolse le scarpe e le calze. Uscì fuori dalla tenda.e dalla grotta. 

— Se incontri qualcuno, sloggiamo — gridò Violetta. — Noi vogliamo abitare su 
terra che non appartenga a nessuno, 

Egli rimise la testa dentro la ‘tenda. 

— Nessuno, non esiste. C'è sempre lo Stato. 

«Ella ribatté con una logica irragionevolmente femminile. 

— Lo Stato non si occuperà mai di due solitari come noi. 

Egli se ne andò, ridendo. In alto, appoggiò un piede su una specie di gradino e 
legò le stringhe delle scarpe. Proseguì verso la cima, aggrappandosi con le mani e 
puntando i piedi. Quando appoggiava l'orecchio alla roccia sentiva sempre più di- 
stinto il rumore della goccia che cadeva dall'alto. Più avanti, scorse un filo sottile 
d'acqua che si dispartiva e per due sottilissimi rivoli scendeva a cascatelle verso 
il mare. Il rumore che egli aveva udito non proveniva da una goccia che cadeva, 
ma da un rigurgito che si formava a tratti nel cavo della pietra. Continuò a salire 

| seguendo il filo d'acqua che scaturiva da una sorgente sconosciuta. In alto sco- 

perse un bosco selvaggio, con arbusti nani, e qualche albero alto, senza nome. I 


tronchi radi e gli arbusti fitti erano già coperti di leggere fogliè verdi. La terra era ” 


arida e abbandonata, Non un sentiero. Non una pista, mon una traccia. Era terra 
di Dio e di chi la prendeva. Ora l’acqua formava un piccolo. corso che sì perdeva 
nel sottobosco, e che egli ritrovava dove la vegetazione era più verde e più ricca. 
Pensò che la strada maestra, quella che riuniva città a città, paese a paese, doveva 
girare tutt’attorno a quel masso enorme di roccia protesa sul mare. Camminò a 
lungo, tracciando dietro di sé una specie di sentiero, abbattendo cespugli con un 
grosso ramo divelto da qualche uragano, e allineando i grossi sassi che incontrava. 
In certi momenti pareva che la furia della natura avesse tutto sconvolto în un'e- 
poco lontana. Egli pensò al terremoto. Era certo di trovarsi su terreno vulcanico. 
Si voltò indietro per accertarsi che avrebbe saputo ritrovare la strada del ritorno. 
«Come nella fiaba dell’orco e dei sette ‘fratellini» pensava. E rideva con l'anima 
ritornata fanciulla nella dolcezza di quella nuova vita, primitiva e affascinante. 
Scoperse la sorgente, dopo lunghe ricerche, e gli apparve come la sorgente del- 
l'Avitico Testamento. Ancora gli tornò in mente Mosè che fa sgorgare l'acqua dalla 
roccia. Infatti, dalla roccia grigia scaturiva una polla d’acqua purissima. Cascatelle 
garrule e fresche dilagavano per vie misteriose che finivano tutte in mare. Unì le 
mani e ne riempì il cavo. Aveva voglia di ridere e di cantare, Bevve a lunghi sorsi 
assaporando l'acqua leggera e buona. « Deve sfidare qualsiasi analisi un'acqua come 


— E io non ho mai attaccato un bottone alla giacca d'un uomo che lavorasse . 


— Tu, sei quasi medico — disse. 

— Quasi... Ma non devi. tagliare il pane col temperino. Nel mio sacco a spalla 
deve esservi un coltello a manico fisso. — Esaminò il dito, poi si curvò e lo baciò 
leggermente. Disse come si fa con i bambini: — Guarito. 

Ma lo lavò poi accuratamente con l’acqua che aveva portato con sé dalla sorgente, 
e lo fasciò con una piccola benda levata da una valigetta di farmachi che aveva 
servito di pronto soccorso a suo padre. 

Poi aperse una scatola di carne in conserva, sedettero tutti e due, e fecero cola- 
zione in silenzio, guardando il paesaggio e preparando mentalmente, ciascuno per 
la parte che si riprometteva di tenere, la loro vita futura. 

— Chi hai incontrato? 

— Me stesso, e basta, E l'acqua è fresca e squisita. Ne ha bevuta abbastanza per 
andare all'altro mondo se fosse inquinata. Ho scoperto anche molta selvaggina. Le- 
pri, mi pare. O conigli selvatici, Prepareremo delle trappole per catturarli. 

— Ma come potremo avere l’acqua qui?-Dovremo recarci a raccoglierla così lon- 
tano! Sei stato assente due ore, controllate al tuo orologio. 

— Riuscirò a incanalarla con mezzi primitivi, E avremo l'acqua potabile in casa, 


‘Rimasero seduti sulla roccia a lungo. Non per riposarsi, ma per sentirsi recipro- 
camente vicini, Il senso dell'isolamento, il silenzio, la nudità stessa della roccia, co- 
minciavano a sgomentarli. Il sole, il cielo, il mare non bastavano a cancellare dalla 
loro personalità quel tanto di civiltà che ancora ha bisogno di una casa comoda, di 
un buon letto e d'una vasca da bagno, dopo. un viaggio di qualche giorno e un ac- 
campamento di fortuna. 

— Ci abitueremo a poco a poco — disse Gabrio a conclusione di tutti i pensieri 
non espressi, e gli parve che una luce di coraggio e di consolazione si accendesse 
negli occhi di Violetta, Aggiunse, vuotando le borracce in una specie di gavetta: — 
Vado a attingere dell'altra acqua. Studierò così la maniera per poterla incanalare. 

Se ne andò, cantando. Possedeva una voce abbastanza intonata di baritono, e le 
note del suo canto si ripercuotevano sulle rocce con un effetto sonoro imponente. Si 
alzavano, sotto i.suoì passi, ondate di felicità. ‘ 

Quando ritornò — il tragitto gli era apparso questa volta assai più breve e più 
facile — era raggiante, perché aveva scoperto che scavando nella roccia dalla quale 
scaturiva la sorgente, e attraversando il bosco con un sistema di canne selvatiche 
che crescevano in un punto dove l'umidità ristagnava a lungo nell'inverno, poteva 
condurre l'acqua fino al massiccio delle caverne. Non era un lavoro semplice, ma 
sapeva che gli sarebbe riuscito col tempo. Avrebbe lavorato tutti î giorni, portando 
di volta in volta l’acqua più vicina al loro rifugio. 

— Non abbiamo più nulla da desiderare... 

— A meno che quest'acqua così buona e così generosa non ci mandi la febbre 
stanotte o fra qualche giorno — disse Violetta, scuotendo una specie di scopa fatta 
con i rami di una pianta bassa e fitta di foglie. Aveva sbarazzato completamente la 
caverna dalle erbe secche e da quelle verdi, aveva pulito sommariamente il soffitto 
dalle ragnatele e s'era battuta con ribrezzo: contro un grosso ragno che paziente- 
mente aveva costruito in un angolo unvero palazzo di tela grigia e fitta. I sassi che 
ingombravano il pavimento, ora erano ammucchiati in un angolo sullo spiazzo pro- 
spicente la caverna. 

— Serviranno a segnare il limite dei nostri possedimenti — disse Violetta. — Ho 
molto osservato la piccola vallata, giù dalla roccia, fino all'altro picco nudo, Po- 
tremmo diventare proprietari di tutta la conca fino a quell’albero che rassomiglia 
a un pino. 

— Dovrai demolire la roccia per aver tanti sassi da segnare confini così vasti. 

— La demoliremo. Intanto, è inteso che questo spiazzo è nostro. Lo chiameremo 
«Piazzale Gabrio». Comincerò a segnarne il possesso allineando le prime pietre. 

Egli sedette in disparte e la lasciò trasportare i sassi senza aiutarla, come se quel 
«Piazzale Gabrio » gli fosse dovuto in omaggio. 

— Un giorno, qui, verranno innalzate le antenne d’una stazione radio e i tronchi 
degli alberi serviranno a far pali per la luce elettrica e il telefono. Allora la poesia 
della natura e della solitudine non esisterà più. 

— Noi saremo, forse, molto lontani. 

— Forse. 

— Intanto bisognerebbe stabilire quello che è indispensabile comperare per rima- 
nere qui fino al termine dell'estate, senza troppo disagio. 

Egli trasse dalla tasca della giacca matita e taccuino. "i 

— Facciamo un elenco approssimativo, dunque. E cominciò: una capra: © 

— Una capra? E perché non addirittura una vacca? Che cosa daremo da man- 
giare alla capra? 

— Avrà tutta l'erba e tutti i cespugli a sua disposizione. L'acqua andrà a berla 
alla sorgente. Poi due galline e un gallo. Avremo le uova tutti i giorni e prepa- 
reremo le covate: otterrèmo dei pulcini che diventeranno galline... Poi le sementa 
per gli ortaggi. E le patate da piantare. E tutto quello che vedrò e che mi sembrerà 
utile per noi, 

— Anche uno specchio — disse Violetta, arrossendo fino ai capelli. — Non molto 
grande. Così... — e riunì le due mani aperte, mostrando a lui le palme. Poiché egli 
rideva, facendo di no col capo, ella supplicò: — Ti prego. Un piccolo specchio. Non 
è per civetteria, ma per amore dell'ordine. Per non essere pettinata in una maniera 
ridicola, Per-il gusto di guardarmi in faccia quando sono sola. Per rimproverarmi 
se’ sono triste. Per essere contenta se sono allegra. Ho bisogno di vedermi riflessi 
sul viso i miei sentimenti se voglio essere sicura di me. 

— Porterò anche lo specchio. E non preoccuparti per me. Non mi sarà possibile 
ritornare stasera, e nemmena stanotte. Occorreranno sei ore per andare, di più per 
tornare, e altrettante per gli acquisti. Puoi dormire anche da sola. Paura? 

Violetta alzò le spalle con un gesto di incertezza. Paura? Forse. Ma forse anche 
no, Disse con voce ferma e rassicurante: 

— Paura, no, 

Egli prese soltanto una parte del denaro che possedevano, nascose il rimanente, 
nel fondo della caverna, in una specie di cassaforte naturale chè richiuse poi con 
una pietra. Dovette faticare molto per trovare quella che si adattasse meglio, Vio- 
lefta lo aiutava, ridendo: 

— La cassa del Comune di Gabrio e Violetta. Capitale a frutto. 

Ell'era graziosa e bambina come ancora egli non la conosceva. Gli ispirava una 
tenerezza morbida che gli riempiva il cuore di malinconia. Gli dispiaceva allonta- 
narsì ‘da lei anche per poche ore. 

(Continua) MURA 
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[} una forza e nello stesso 
tempo una debolezza: 
ci si abitua troppo facil 
mente al bene e al male; e 
così c'è poco da meravi- 
gliarsi se ci siamo assue- 
fatti ormai alle stagioni 
musicali che il Teatro del- 
l'Opera del Casino Muni- 
cipale. di San Remo, per 
merito della Società Ano- 
nima Iniziative Turistiche, 
allestisce ogni anno; e ‘se 
accettiamo tutto il valido 
contributo che quell’Ente 
reca alla soluzione di non 
pochi problemi artistici e 
al rinnovamento del glorio- 
so teatro lirico italiano, 

Tale contributo è davve- 
ro cospicuo, merita senz'al- 
tro di essere considerato; 
anche perché dall'esame di 
simili bilanci scaturiscono, 
non di rado, indicazioni 
utili ai critici, agli stu- 
diosi in genere, agli arti- 
sti e al pubblico. 

Ogni anno, nel breve gi- 
ro di un mese, o poco più, 
approfittando delle grazie 
della primavera ligure e 
degli incanti proprii di San 
Remo, nel piccolo, ma leg- 
giadro e ben efficiente, Tea- 
tro del Casino Municipale 
si rappresentano melodram- 
mi quanti non ne dà, oggi, 
in Italia, nessun Teatro di 
Opera, che non apparten- 
ga alla categoria dei mas- 
simi. Nel 1938, dall’11 mar- 
zo al 18 aprile se ne sono 
rappresentati ben dieci, O- 
gni anno San Remo pre- 
senta una percentuale di 
opere nuove che può a 
buon diritto, considerato il 
numero delle novità date 
dai grandi teatri, nessuno 
eccettuato, essere detta alta, 
ed anzi altissima. Nell'anno 
XVI, per esempio, su dieci 
opere quattro erano novità 
assolute e due erano nuove 
per San Remo. 

Ogni anno — continuia- 
mo — il Teatro del Casino 
Municipale si arricchisce, 
per la stagione lirica, diret- 
ta da Anita Colombo, di 
nuovi mezzi tecnici, di ap- 
prestamenti più moderni; a 
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UN LIETO BILANCIO ARTISTICO 


DOPO LA STAGIONE LIRICO-SINFONICA 
AL TEATRO DELL'OPERA 
DEL CASINO MUNICIPALE DI SAN REMO 


Sopra: una recentissima foto di S. E. Pietro Mascagni. fianco: il Cav. di Gr. Cr. Angelo Belloni, Presidente 
della S.A.I.T- - Sotto, a sinistfa :la scena del terzo atto dell’« Adriana Lecouvreur », la notissima opera di Fran- 


cesco Cilea; nella*rtppreSentazione che se 
tra scena” dell'a Adriana Lecouvreur » 


data al Teatro del Casino di San Remo. - Sotto, a destra: un'al- 
(l'addio di Maurizio). I bozzetti delle scene sono di Aldo» Calvo. 


chiama a raccolta alcuni 
dei migliori scenografi, re 
gisti, coreografi; non tre 
scurando, dacché è suo co- 
stume non trascurare ciò, 
di “dare la preferenza agli 
artisti giovani che hanno 
già fatto buona prova. 
Quanto all'anno XVI, biso- 
gna ricordare che le rap- 
presentazioni hanno tratto 
non. poco vantaggio . dal 
nuovo impianto elettrico. 

Ogni anno, inoltre, fanno 
corona alla stagione lirica 
una serie di concerti sin- 
fonici diretti da artisti di 
ra o grande fama, Fra 
un'opera e l'altra, nel 1938, 
sono saliti sul podio Pietro 
Mascagni, Antonino Votto, 
Alceo Toni, Nando Benve- 
nuti, Oreste Piccardi, Gian 
Luca Tocchi, Sei concerti 
sinfonici; né occorré ram- 
mentare in quali difficoltà 
si siano venuti a trovare, 
altrove, gli organizzatori di 
questo nobilissimo genere 
di trattenimenti. Tipico il 
caso'di Milano, dove non si 
è potuto riempire la lacuna 
lasciata dalla soppressione 
dei tradizionali concerti sin- 
fonici che si tenevano alla 
Scala in maggio. 

Infine, importantissimi 
concerti da camera hanno 
deliziato il sempre folto 
pubblico che ha potuto ap- 
prezzare e salutare, con 
schietti consensi, i violini- 
sti Vasha Prihoda e Gio- 
conda De Vito, i pianisti 
Guido Agosti e Sandro Fu- 
ga, il violoncellista Arturo 
Bonucci e i quartetti Bre- 
ronel e Pierangeli. 

Né il Teatro dell'Opera 
del Casino Municipale di 
San Remo mostra di igno- 
rare gli sviluppi e i pro- 
gressì fatti in questi ultimi 
tempi dalle più elette for- 
me di danza, Una lietissima 
serata ha visto rinnovarsi, 
come si ricorderà, il trion- 
fo che il gruppo di Jia 
Ruskaja - aveva conseguito 
nella primavera del 1937. 

Il Teatro di San Remo è, 
come si vede, un vero e 
proprio Teatro sperimenta- 
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le, uno di quei coraggiosi Qui sopra; il pubblico imponente, entusiasta che gremiva il Salone durante il concerto di Pietro Ma- 


crei che po d e fieri Guerin up fonert Gartri Sul quente men de remi: 
ventano delle novità e de- stessa. - Qui sotto: La soffitta di Rodolfo nella « Bohème » di Giacomo Puccini nella bella 
gli ardimenti, ma promuo- 
vono questi e quelle; ono- 
rano gli artisti celebri e 
appoggiano i giovani, si ri 
fiutano di credere alla cri 
si del Teatro di musica e 
puntano decisamente sui 
valori nuovi. E là dove non 
sì possa parlare di rivela- 
zione, di arte caratteristica 
del nostro secolo, suben- 
trano le cure dirette a rin- 
giovanire l'allestimento del- 
le riprese e delle riesuma- 
zioni, del melodramma ot- 
tocentesco, dell'opera buffa 
del Settecento, Spesso, in- 
fatti, non si tratta di rap- 
presentare l’Aida o il Bar- 


zo sn 


biere di Siviglia, ma di offrire un'edizione più che decorosa, brillante, dell’Aide 
e del Barbiere di Siviglia. Chi ristamperebbe oggi, se non per uso strettamente 
scolastico, i Promessi Sposi in edizione dozzinale? O belle edizioni o niente. 

Il bilancio artistico della stagione musicale dell'anno XVI è veramente attivo. 
Basta, per persuadersene, dare un'occhiata alla copiosa raccolta dei resoconti. 

La stagione lirica è stata inaugurata dall'Adriana Lecouvreur di Cilea, gioiello 
musicale che vorremmo vedere più di frequente nei cartelloni. Sul podio il mae- 
stro Antonino Votto, bacchetta espertissima; sul palcoscenico interpreti come Gilda 
Dalla Rizza, Aurelio Marcato e Luigi Borgonovo; fra le quinte Aldo Calvo, dirkt- 
tore dell'allestimento scenico e scenografo, e il regista Livio Luzzatto. L’ambienfa- 
zione delle commedia-dramma di Scribe e Legouvé è riuscita elegante, spregiulli- 
cata, colorita. Nessuna fisima nell'ideatore; nessuna pedanterià nell’esecutdre, 
Bruno Montanati. 

Riguardo alla seconda « prima», quella della Bohème di Puccini, c'è da rilevare 
la simpatica audacia di aver chiamato ad ideare le scene dei quattro quadri di 
Giuseppe Giacosa e di Luigi Illica nientemeno che il pittore Carlo Carrà, intrepido 
alfiere del novecentismo, teorico strenuo, polemista fiero, spauracchio dei cosidetti 
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edizione che se n'è data al Teatro del Casino di San Remo. Il bozzetto è di Carlo Carrà. - Un'altra grande concerto sinfonico 
scena della « Bohème » : il Caffè Momus. Anche questa scena è stata realizzata su bozzetto di Carlo diretto anch'esso dal cele- 
Carrà. - A destra, sopra e sotto: il maestro Luigi Menegazzoli, l'applaudito autore di « Fiordi » rap- È = 
presentata recentemente con vivo successo al Teatro del Casino di San Remo; una scena dell’opera. bre compositore. 

E veniamo alla serata in 


cui il Teatro del Casino 
Municipale di San Remo 
fece conoscere tre novità 
assolute: Taormina di Giu- 

ppe Mulè, Fiordi di Lui- 
gi Menegazzoli e Amelia al 
ballo di Gian Carlo Me- 
notti. Il Mulè e il Mene- 
gazzoli sono due musici- 
sti noti e stimati, che a 
San Remo, hanno saputo 
acquistarsi quest'anno nuo- 
ve simpatie. L'idillio del 
primo e la leggenda ro- 
mantica dell'altro (autori 
dei libretti, rispettivamen- 
te Giuseppe Adami e Gio- 
vanni Cenzato) contengono 


flistei, ‘o pompieri, o $émplicèmente borghesi. Carrà e Illica? Carrà e Giacosa? Car- 
tà e Puccini? Carrà. è Mimi? Il pittore Carrà e il pittore Marcello? Paradossi; ed 
nvete si tratta di una forte e serena realtà. Dovreste vedere nella soffitta di Mar- 
cello; in che maschio"e pur gentile disordine sono sparsi il cavalletto con la vela 
del Mar Rosso, il tavolo, il paravento, le seggiole, il letto mezzo fuori e mezzo den- 
Ito l'alcova; e dovreste vedere la piazzetta del Caffè Momus, il paesaggio della bar- 
Fiera d'Enfer. Quest'ultimo è senz'altro un quadro di Carrà: un gagliardo quadro. 
Dirigeva Antonino Votto, e Licia Albanese ha dato la sua soave voce al per- 
Selaggio di Mimì, mentre Gustavo Gallo affermava le sue rare doti vocali. 
opere nuove per San Remo, Giocondo e il suo Re di Carlo Jachino, data la 
Volta a Milano nel 1924, e Amica i Mascagni, sono state rappresentate an- 
Sh'Esse in una cornice pregevole. Giocondo e il suo Re, dove hanno figurato Ines 
i Tellini, Luigi Borgonovo, Ugo Cantelmo ed altri cantanti di grido, si è 
A\Vantaggiata delle robuste, sobrie scene costruite da Enrico Kaneclin su bozzetti 
di Celestino Celestini, della vivace direzione. del maestro Oreste Piccardi e della 
îbbria regia del Luzzatto. La rappresentazione di Amica, con Mascagni sul podio, 
ha costituito, naturalmente, un avvenimento di prim'ordine, paragonabile solo al 
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un quadro del secondo atto della « Lucia di Lammermoor » di Gaetano Donizetti. Per quest'opera infatti più d'una pagina lin- 

i bozzetti sono stati disegnati da Giovanni Grandi. - Sotto- la deliziosa messinscena ottocentesca, su boz- —1da e commossa, Ma l'aver 
ito di Maria Signorelli, nell'opera di Gian Carlo Menotti: «Amelia al ballo ». - A piè di’ pagina 

un suggestivo quadro dell'e Affresco di Pompei », eseguito dalle danzatrici del Gruppo Jia Ruskaja. 


subito posto l'orecchio all’e- 
co dei grandi, schietti suc- 

cessi ottenuti in America 

dal giovane e originale 

compositore italiano Gian 

Carlo Menotti, autore del 

libretto e della musica di 

Amelia al ballo, opera buf- 

fa o, meglio, capricciosa sa- 

tira dell'antica opera buffa, 

è stato un atto che va se- 

gnato all'attivo dei dirigen- 

ti del Teatro di San Remo. 

Il Menotti ha delle idee, ha 

estro, ha vena, non gli 

manca il coraggio, e soprat- 

tutto sa comporre musica 

agevole, briosa, galante, 

perché non dirl 

vertente. Ha scritto altre —qui sopra, a sinistra: il maestro Riccafilo Storti 
operè quantunque sia molto —autore di « Sobeys». Qui sopra, a desta: il gio. 
giovane; e manifesta propo- vane autore di « Amelia al ballo », il maestro Gian 
TR TA Carlo Menotti, che dopo i successi del 
della sua intelligenza e del 

suo ‘talento. È la scoperta 

di quest'anno, Quale sarà il 

suo avvenire? Intanto a 

San Remo è stato setvito a 

dovere; e se ci fosse con- 

cesso maggior spazio, par- 

lerèmmo della rappresenta- 

zione, di Votto, dei cantan- 

ti, della deliziosa scena co- 

struita da Luigi Broggi su 

bozzetto di-Maria Signorel- 

li. Una’ ‘caricatura giusta, 

che ha colto nel segno. 

Le riprese della Lucia e 
del Rigoletto hanno prima 
attirato l'attenzione e poi 
conseguito il più caldo 
plauso del pubblico grazie 
alla soprano Lina Pagliu- 
ghi, una delle nostre voci 
più pure di oggi, al tenore 
Aldo Sinnone, ai due gio- 
vani baritoni Enzo Masche- 
rini e Gino Bechi; e Ric- 
cardo Storti, autore della 
quarta novità assoluta, S 
beys, su dramma in tre atti 
di Ottone Schanzer, si è ri- 
tagliato anche lui nella for- 
tunata stagione un suo suc- 
cesso vivo. Dirigeva, con 
foga, il maestro Oreste Pic- 
cardi, che ha saputo pro- 
piziarsi le simpatie unani- 
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mi per le magnifiche con- Sopra: il terzo atto del « Rigolett leppe Verdi rappresentato durante la stagione del Teatro del 
certazioni di Fiordi, Gio. Cdsino di San Remo, La scena è stata costrulta su bozzetto di Celestino Celestini. - Sotto: il grandioso 
il 01 ‘opera « Giocondo e il suo Re» È 
Ende il suo Re e Ri eseguiti da Celestino Celestini. = A più di pagina: 4 danzatori indiani del Ma erosa di Serao 

Notevole e prezioso è sta- 
to il contributo dato agli 
spettacoli dall'arte e dall'e- 
sperienza autorevole di Ce- 
lestino Celestini, non solo 
come creatore di molti de- 
gli originali bozzetti delle 
novissime scene, ma genia- 
le regista di alcune delle 
opere. 

Si ebbe, anche, una sera- 
ta eccezionale con una rap- 
presentazione del Gruppo 
di danzatori indiani della 
Corte del Maharaja di Se- 
raikella, seguita dagli spet- 
tatori con molta curiosità. 

Word-America ha visto riconosciuto incondiziona In conclusione, chi ama 
oncher to) Patria fi suo talento di musici: ‘11° tetro d'opera; 0a 
la scena del primo atto di « Amica ». musica. in generale, chi 
è giustamente pensoso 
delle sorti del bel can- 
to, non può non compia- 
cersi dello sviluppo dei 
programmi artistici di San 
Remo, delle applicazioni 
sempre più serie, studiate, 
meditate, dei risultati sem- 
pre più felici; e non augu- 
rarsi che le inevitabili dif- 
ficoltà, lungi dal distoglie- 
re la S.A.IT. da questo suo 
proficuo ufficio umanistico, 
la stimolino ad ampliarlo ed 
a renderlo ancora più utile 
alla causa del teatro è del- 
l’arte italiana. 

Il Teatro di San Remo 
deve essere, ed è già, un 
ritrovo di sicura piacevo- 
lezza ed insieme un cen- 
tro di attrazione delle mi- 
gliori energie musicali, mas- 
sime giovanili, di propul- 
sione delle più feconde at- 
tività dei nostri composito- 
ri, direttori d'orchestra, 
cantanti, concertisti, regi- 
sti, scenografi, coreografi. 
E, salvo errori, crediamo di 
aver: portato a conforto di 
questa tesi più fatti che 


parole. 
GIUSEPPE 
DI TORREVECCHIA 
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AV VENIME 


La, finale della Coppa d'Inghilterra, svoltasi alla presenza del Re, 
della Regina e di 92.000 spettatori allo Stadio londinese di Wembley. Ha 
pinto il Preston Northen che ha battuto l’Huddersfield per 1 a 0. Ecco 
lazione che dopo i novanta minuti di gioco regolamentari ha dato ta 
vittoria al Preston al termine del secondo tempo supplementare. 


Juventus e Torino di fronte per la conquista della Coppa Italia. La vit- 
toria è rimasta alla Suventus per 3 a 1. Ecco una fase sotto la porta 
juventina. - Sotto: Portogallo-Svizzera a Milano per la Coppa del Mondo. 
Il saluto romano della squadra portoghese e la squadra elvetica che ha 
vinto l'incontro, malgrado la superiorità portoghese, per 2 a 1. 


4 Roma in piazza di Siena si è svolto il Concorso Ippico per la conquista della Coppa d'Oro 
Mussolini, La vittoria è rimasta alla squada turca che vediamo qui sopra in primo piano, seguita 
dalla squadra germanica. - In alto: il-Duce consegna l'ambito trofeo al comandante dei cavalieri 
turchi. = Sotto: {l Gran Premio Ambrosiano (m. 2000 - L. 100.000) all’Ippodromo milanese di San 
Stro. «El Greco» di Tesio-Incisa, montato da Gubellini, taglia primo il traguardo, seguito dai 
compagni di scuderia « Nicostrato » e « Bistolft » al secondo e terzo posto. Trionfo tesiano. 


un nome 
‘ unamarca . 
| Una garanzia 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA — 752 


A CAMPIONE D'ITALIA 


“LO DOLCE STIL NOVO,, DELLA MODA 


BEE >> 114" i 


Bellezza di tolette, armonia di linea, magnificenza di Su la piazza dell'Impero: una indossatrice con un’ori- —1Due figurine gentili e sorridenti nel bar decorato 
pellicce, splendori di gioielti. ginale toletta di crespo pesante. con allegorie leggiadre. 


L* moda italiana ha avuto — per 

due giorni —  accoglienze 
trionfali su le rive del Ceresio 
nelle sontuose sale del Casino 
Municipale di Campione d'Italia. 
Il delizioso angolo di terra no- 
stra in territorio elvetico, che è 
come una magnifica gemma inca- 
stonata nel pittoresco Lago di 
Lugano, ha adunato una folla ele- 
gantissima cosmopolita, che ha as- 
sistito, con vivo e continuo inte- 
resse alla sfilata dei numerosi 
modelli organizzata dalla SALT. 
e dall'Azienda Autonoma di Tu- 
rismo col valido concorso dell'En- 
te Nazionale della Moda. 

La rassegna è stata superba. 
L'arte dell’abbigliamento ha rag- 
giunto altezze superbe. Le realiz 
zazioni squisite dei nostri sarti 
dimostrano un grande magistero, 
una geniale potenza di ideazioni 
e coronano nobilmente le vitto- 
riose. tappe della battaglia per 
l'autarchia. 

La Mostra svoltasi a Campione 
d'Italia deve essere considerata 
non come un fatto estetico nor- 
male, ma come avvenimento di 
eccezione, poiché — per la sua 


imponenza e per la sua impor- 
tanza — è il primo con jl quale 
l'Ente sì afferma in campo inter- 
nazionale, 

Tutti gli stranieri — ed erano 
in fitta folla — hanno potuto con- 
statare quali miracoli di bellezza 
si sanno compiere in Italia e per- 
ciò la Moda dell'estate ha avuto 
una consacrazione solenne per la 
rarità delle trovate, per l’armo- 
nia delle linee, per ‘il gusto nella 
scelta dei colori, per la preziosi- 
tà dei tessuti. 

Potremmo, proprio, dire che so- 
no state rivelate particolarità ma- 
gnifiche e che, per le tendenze di 
leggiadria, di semplicità, di fre- 
schezza, si è su la strada mae- 
stra di uno stile tutto nostro, tut- 
to schiettamente italiano; su l'’am- 
pia strada maestra del dolce stil 
novo della Moda. 

La SALT. e l'Azienda Autono- 
ma di Turismo di Campione pos- 
sono, per la loro iniziativa, ben 
meritare il consentimento più lar- 
go. La manifestazione non rimar- 
rà senza echi fecondi per il fu- 
turo dell’arte dell'abbigliamento. 

Gimb. 


Vaporosità, morbidezza di candide pellicce; abiti da Su una delle suggestive. terrazze del Casino Municipale, Un gruppo di gentili indossatrici su lo scalone del 
sera vaporosi; guarnizioni floreali. al cospetto del ridentissimo lago. Ristorante del Casino Municipale. 


LIBER 


Romanzo di MILLY DANDOLO 


La bambina si fermò davanti al comodino sul quale stava un piccolo libro di 
preghiere, gonfio di troppe immagini sacre; lo prese, l'aperse: lo teneva fermo, 
senza guardare Giuditta che l'aveva raggiunta. All'apertura c'era un'immagine a 
colori vivi e lucidi che rappresentava, nella parte superiore, la. morte dell'uomo 
reo: un demonio nero prendeva per mano la sua anima che si divincolava, brutta 
e nera, e la tirava giù nell'inferno; nella parte inferiore l’anima dell'uomo giusto, 
bianca e vestita d'una camicia più bianca, veniva condotta fra le nuvole da un 
angelo vestito d'azzurro. 

— Ecco — disse Alice. 

— Buona notte, Alice — disse Giuditta, posando un momento la mano sul capo 
della bambina. 

Quando fu sola Alice depose il libro, sì avviò in punta di piedi all'uscio chiuso, 
stette ad ascoltare le voci di sua madre e di Giuditta. Marì raccontava che aveva 
visto suo marito, vicino alla casa, verso le tre: doveva essere disoccupato, per 
girare a quell'ora. 

— Me lo aspetto da un momento all'altro. O forse era in giro ‘a portare pac- 
chi per la bottega; ma non aveva niente in mano. Se può ubbriacatsi non viene 
viene quando si è bevuto il salario. 

Alice ascoltava, senza respiro. Per quell'oscuro bisogno di contraddizioni del 
quale però non sì rendeva conto, sentiva simpatia per suo padre: e curiosità. 
Forse le piaceva, suo padre, perché riusciva a farsi dare del denaro da chi non 
gliene doveva, ‘anzi lo poteva chiedere a lui. Avrebbe voluto aspettare le parole 
di Giuditta. 

Ma la ragazza taceva. 


Una mattina Giuditta incontrò Sandra uscendo dall'ufficio all'ora di colazione 
Non si erano più viste, dopo il primo incontro, ma si riconobbero subito, 

— Tre mesi fa, credo — disse Sandra gentilmente, con la sua voce gradevole 
che diede alla ragazza una strana commozione. — Eppure pare che sia passato 
un tempo più lungo. Allora io‘avevo un bambino... 

Giuditta accennò di sì, troppo intimidita per poter parlare. 

— È contenta del suo lavoro? È retribuita bene? 

— Sono contenta... Ho quattrocento lire al mese, e forse mi aumenteranno. 
Spero di diventare più precisa e più rapida: i 

— È un lavoro faticoso, scrivere tutto il giorno a macchina, — disse Sandra, 
pensosa — ma non è peggiore d'un altro.Non ho mai capito perché il lavoro 
nobiliti l'uomo, Sarebbe così bello essere una pianta, o un ‘insetto, o anche un 
pugno di terra în un orto, 6 una goccia d'acqua. Quando ero piccola desideravo 
essere una nuvola: mi piacevano le nuvole, così alte e leggere, che guardano in 
giù, e vanno in giro col vento: e poi si sciolgono, e bagnano cose odorose. 
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Disegni di TABET 


— lo vorrei essere una pianta, — disse Giuditta, incerta — una piccola pianta, 
o anche un albero in un bosco. 

Camminavano nel bruciante sole di mezzogiorno, e l'asfalto era molle sotto i loro 
piedi. Pareva di dover affondare a poco a poco in una melma calda, nera di pece. 
Le strade erano affollate di gente che usciva dagli uffici e dalle botteghe, correva 
ai tram, urtandosi, spingendosi, pestandosi i piedi; gli uomini spiegavano in fretta 
i giornali, le braccia sudate delle donne sfioravano le ruvide maniche pesanti 
degli uomini. Qualcuno che non aveva fretta si ritirava nella poca ombra lungo i 
muri; i monelli sporchi e i cani bevevano alle fontane. Nell'improvviso calore 
che opprimeva la città, soltanto le chiese serbuvano un gran fresco umido e se- 
mibuio: ma a quell'ora si chiudevano, 

— Non posso salire da Marì — disse Sandra. — Le dica che verrò. presto. 

Prima di svoltare Giuditta guardò Sandra allontanarsi. Le era sembrata eccitata 
e stanca ad un tempo. Desiderava rivederla presto, ma. non aveva avuto il' co- 
raggio di dirglielo. Avrebbe voluto domandarle' se' suo marito aveva avuto r'att- 
mento di stipendio, 

Fu quella sera che Giuditta ebbe dall'impiegata alta con la voce acuta, l'inca- 
rico di portare alcune lettere per la firma al Grande Ufficiale. 

«Meno male che non l'ho saputo prima — pensò Giuditta — se no avrei fatto 
molti sbagli» 

Ma poi si accorse che non tutte le lettere erano state copiate da lei 

Scese con l'ascensore, ripassò nel corridoio coi muri a specchio: la sua ombra 
non le fece più l'impressione del primo giorno, ma non.si accorse che era più 
curva. Anche il Grande Ufficiale le parve qualche cosa di diverso, meno impo- 
nente; ora aveva visto tanti impiegati curvi a un tavolo: lui era un grigio, po- 
tente impiegato che somigliava agli altri. Non alzò la testa quando la ragazza 
entrò; disse solo «avanti» e lei mise la lettera sulla scrivania. Egli la guardò 
un momento, poi lesse le lettere e le firmò. Poi disse.« perfettamente » e si alzò. 

Giuditta ebbe la sensazione che egli l'avessè riconosciuta da prima, benché ora 
le dicesse «ah, è lei». Ma non poteva ancora pensare ‘che avesse ordinato al- 
l'impiegata con la voce acuta di fargli mandare ogni sera le lettere da Giuditta, 
Disse «vada pure, grazie» e sedette di nuovo, come pentito d'essersi alzato. 
come se si fosse alzato per nulla. 

‘Tre giorni dopo Giuditta disse a Stefano: 

— La sera vado io a portare le lettere per la firma al Grande Ufficiale. 

Ma egli non dovette capire. l'importanza della cosa, perché ‘continuò a guar- 
dare la ragazza con gli occhi lucidi e teneri; aveva anche posato-la mano calda 
e un po’ tremante sul-braccionudo, fresco. Erano seduti a un caffè all'aperto, 
avevano finito il gelato. Faceva: molto caldo, non c'era un filo d'aria, Egli pre 
mette la. mano sul braccio, susurrò: 

— Bisogna che tu mi voglia bene, Giuditta. 


— Non si può esser soli, 

Lei non aveva ancora visto la camera dove egli viveva adesso, ma gli aveva 
promesso una visita. Pensò, coricandosi: 

«Non posso buttarmi via». 

Ciò che egli intendeva non esser soli, lei lo chiamava buttarsi via. Si accorse 
il giorno dopo, entrando alle sette dal Grande Ufficiale, che provava un senso di 
benessere; le piacevano i bei mobili, un grosso cane di bronzo che era sulla scri- 
vania; e le piaceva l'odore d'acqua di colonia fine, Aveva il gusto preciso dei 
profumi fini, benché non ne avesse mai comprati: era certa che avrebbe saputo 
sceglierli, 

Il Grande Ufficiale lesse le lettere con più attenzione del solito. Lei aspettava 
in piedi, un po' curva: il caldo improvviso, benché le piacesse, aveva aggravato 
la sua stanchezza. Il Grande Ufficiale alzò la testa, la guardò con le palpebre 
socchiuse; disse: 

— Sieda, 

Lei non conosceva gli usi, ignorava che egli non faceva mai sederè le impie- 
gate che portavano le lettere da firmare, Sedette. Strano, sentirsi stanchi anche 
se si è stati seduti tutto il giorno. Si curvò come se fosse sempre davanti a una 
macchina da scrivete: ormai faceva sempre così, quando sedeva. 

Per qualche altra sera il Grande Ufficiale le disse di sedere. Una sera le do- 
mandò se avesse più visto il funzionario della grande Banca. Lei disse di no, 
gli aveva soltanto scritto per ringraziarlo. 

— Mi ha chiesto di lei con molto interessamento — egli aggiunse. 

Giuditta pensò che allora egli doveva anche sapere che non l'aveva più visto. 
Non capiva. E ad un tratto, benché non conoscesse gli usi, le parve strano es- 
sere seduta là, e si alzò. 

Egli la guardò con le palpebre socchiuse, la guardò a lungo in silenzio fa- 
cendola arrossire. Era diventata molto bella, così rossa, il suo viso dimagrato 
acquistava splendore, Finalmente egli disse: 

— Se ha bisogno di qualche cosa, se c'è nel suo ufficio qualche cosa che non 
le va, parli con me, 

Giuditta susurrò «grazie » e aspettò, in piedi, che egli finisse di firmare. Quan- 
do le porse i fogli, vide che la sua mano era coperta al dorso di peli scuri: non 
l'aveva ancora notato, Il caldo, ‘la stanchezza, la vista di quei peli le diedero una 
leggera nausea. Il rossore scomparve, di colpo. 

Egli chiese: 

— Non si sente bene? 

Ma non aspettò la risposta. Porse la mano alla ragazza, aggiungendo: 

— Buon lavoro, signorina, 

Non l'aveva mai salutata così. Ella pensò che forse ora avrebbe dovuto toc- 
care tutti i giorni quella mano. Non provò, a questo pensiero, la nausea di pri- 
ma: provò invece curiosità, come se stessero per accadere cose nuove. 

Ma il giorno dopo seppe che il Grande Ufficiale era partito per qualche tempo, 
forse una diecina di giorni; glielo disse l'impiegata alta quando lei le domandò 
se c'erano lettere per la firma. Intanto firmava un altro, e da lui andava la gio- 
vane dattilografa grassa che pareva fatta di burro. Le altre impiegate guarda- 
rono Giuditta, quando la dattilografa grassa si alzò. 

Lei non arrossì perché provò un senso di orgoglio. Aveva saputo che il Grande 
Ufficiale non era ammogliato: non si sapeva se avesse una relazione fissa: si 
sapeva che gli piacevano le cassiere dei bar e dei cinematografi. Una volta c'era 
stata una vedova, raccontavano le ragazze; una donna col velo nero, e l'orlo 
bianco del colletto; ma pareva che fosse una finta vedova. 

Le ragazze ridevano; anche Giuditta sorrideva; l’impiegata alta pregava di far 
silenzio. 

Giuditta pensava che il Grande Ufficiale non aveva un cattivo odore. Aveva 
visto la sua macchina, grande e nera, foderata di stoffa grigia, con un cane di 
velluto rosa penzolante lungo il vetro posteriore, un cane portafortuna dai grandi 
occhi malinconici. Le sarebbe piaciuto farsi regalare quel cane. Forse un giorno 
sarebbe entrata in quella macchina, e avrebbe potuto farsi regalare il cane: e 
anche molte altre cose di maggior valore. 

— È impossibile che tu non mi voglia bene. Giuditta! 

Pareva impossibile anche a lei, e gli sorrideva con indulgenza. Non aveva co- 
raggio di parlargli della macchina foderata di grigio. Ora faceva caldo, non pen- 
sava più alle due volpi argentate; ma pensava che un giorno forse non avrebbe 
più lavorato, non avrebbe più toccato quei tasti lisci. Taceva quasi sempre, quando 
era col giovane, perché non sarebbe stata capace di mentire. S'accorgeva di -de- 
siderare il ritorno del Grande Ufficiale. Pensava: 

«Succede che qualche volta sposano le dattilografe. Ma anche senza sposarmi, 
potrebbe darmi un appartamento, una vita comoda ». 

— Che cosa pensi, Giuditta? 

Stefano l'aveva baciata, una sera calda, în una strada deserta. Lei pensava che 
fra un giorno o due il Grande Ufficiale sarebbe tornato: avrebbe voluto che Ste- 
fano fosse il Grande Ufficiale, con la macchina e il profumo fine. Anche Stefano 
però aveva un buon odore, come di sudore giovane bruciato dal sole. Si staccò 
subito da lui. Il caldo aumentava la sua stanchezza, aveva paura di lasciarsi an- 
dare, non voleva che succedessero cose definitive. Non sapeva bene che cosa 
desiderava. 

Il giorno dopo seppe che il Grande Ufficiale era tornato, e la sera andò a por- 
targli le lettere da firmare. Egli disse: 

— Ah, è lei? 

E la guardò per qualche attimo fissamente. Non le disse di sedere. Firmò în 
fretta, 

In pochi minuti lei ebbe un senso d'abbandono e di smarrimento. Egli non si 
curava di lei. Lei ricadeva sulla macchina da scrivere, quattrocento lire al mese, 
possibilità d'un piccolo aumento, mangiare poco, chiudersi la sera nella camera, 
stanca e con le spalle doloranti, o andare con Stefano nei cinematografi da due 
lire, dove il buio gli permetteva di accarezzarla, e poi bere un'acqua minerale 
da cinquanta centesimi ai banchi esterni dei bar, ornati con piante verdi di carta, 
e rampicanti lucidi, finti, che dovevano dare l'impressione dell'estate in cam- 


pagna. 

— Giuditta, vieni con me, stasera? Portiamo su il gelato, nella mia stanza. 

Lei non aveva ancora veduto la sua stanza. Egli aveva fatto la domanda con 
semplicità, anzi con indifferenza, spaventato al pensiero che Giuditta s’accorgesse 
del suo turbamento e non accettasse l’invito. Ma la ragazza era calma, o fingeva 
di esserlo; non si accorse in ogni modo che egli pure fingeva, e gli credette. O 
era anche troppo stanca per resistere, per cercare in quel semplice invito una 
ragicne di resistenza da parte sua. 


MERLI 


i, forse guardava în un cortile. 
i a Giuditta e le tolse 
sue mani calde tremavano, Fu lei che se- 


Distendendosi, mentre egli la stringeva senza opprimerla, respirò, come se fi- 
nalmente riposasse. Voleva dimenticare i tasti sotto le sue dita. Come dimenticarli? 
Egli ebbe l'intuizione di questo, e volle essere buono e dolce con lei. Era lunga 
bianca, solo le braccia scure di sole, e il collo; lo pregò, con voce soffocata, di non 
toglierle le calze. 

Più tardi egli le disse, quasi piangendo: 

— Mi pare che ti amerò fino alla morte... 

Lei pensò che questo sì dice anche se non si pensa: in ogni modo, anche se 
non può esser vero. Non si stupì d'essere così sapiente, benché non conoscesse la 
vita, Ora cominciava a conoscerla: forse è bene, cominciare, una volta o l’altra. 

Guardavano i gelati che si erano sciolti nei bicchieri, formando un liquido lat- 
tiginoso. Ella li indicò, alzando un braccio; Egli a DI 
lei guardò il torso nudo e magro di lui, bello e bruno, da ragazzo. 

— Non bere questa roba, cara, ti può far le! 

Lei non bevve, ma intinse le dita nel . Aveva sete, non lo disse. Egli 
si distese di nuovo accanto a lei, e ad un lei ebbe un senso di fastidioso 
calore. Il contatto della pelle sudata di lui ‘bava senza darle piacere. Pen- 
sava che tutto è sempre diverso da come si le; pensava a, Sandra che aveva 
avuto degli amanti; forse non è sempre la stessa cosa. Guardava in fondo alla 
stanza, nell'ombra, ricordava grandi ventagli di penne di pavone che aveva vi- 
sto\una volta a una rappresentazione dell’Aida, nella città vicino al suo paese. 
C'erano anche piume di struzzo, e collane di perle. 

— Ora vado, non voglio che Marì si accorga. 

Egli l’aiutò a rivestirsi, inginocchiato. Non le aveva tolto le calze, 

Ella non gli aveva detto una parola d'amore. 


Per molti giorni nella primavera calda, Sandra era uscita poco, per non essere 
tentata di andare verso le sette nel piazzale della stazione. Ora Edoardo la por- 
tava fuori quasi tutte le sere, e spesso le domandava di andarlo a prendere in 
ufficio, verso le sette: lei obbediva, dando molta importanza a questa cosa, come 
se fosse un'occupazione della quale non poteva liberarsi. 

In principio era contenta di uscire con Edoardo, perché quando erano soli par- 
lavano. Era vero però che egli aveva l’idea fissa di quell’aumento di indio, 
dal quale gli pareva dovesse venire qualche bene a lui e a Sandra. Non parlava 
d'altro, ma almeno parlava. Sua suocera e Clelia, invece, non le rivolgevano 
quasi mai la parola, dalla sera in cui Edoardo aveva gridato loro di tacere, di 
non tormentare Sandra. 

Un giorno Sandra andò a trovare Marì; desiderava parlare con qualcuno che 
non fosse Edoardo, Aveva paura di confessarsi che era terribilmente stanca della 
compagnia dî suo marito: perfino quella di Marì le parve insolitamente leggera 
e gradevole. Pianse, parlando a Marì del suo bambino: in certi momenti le pa- 
reva un immenso dolore perdere un bambino, anche così piccolo. Poi sorrise, 
uscendo sola sulla strada, perché sapeva che era la fine del mese, e allora 
avrebbe potuto andar lei a pagare l'affitto. 

Era tutto contrario a quel che aveva stabilito; ma pensò: 

«Andrò solo questa volta, e poi non andrò mai più. Poi bisognerà cambiare 
casa, e così non saprò mai più niente di loro. Egli ha detto che mi aspetta tuttt 
i giorni. Sa che andrò». 

Una sera disse, alzandosi da tavola: 

— Vado io a pagare l’affitto. Non ho niente da fare. 

Nessuno aveva parlato dell'affitto, nessuno ci. pensava. Tutti e tre la guarda- 
rono. Edoardo disse esì» e poi si mise a piegare il tovagliuolo. La vecchia sî 
alzò portando i piatti sporchi al lavabo, Ma Clelia restò seduta senza far niente, 
e continuò a guardare la cognata. 

Sandra non evitò quello sguardo, anzi lo sostenne con un'arditezza che non 
aveva mai dimostrato a Clelia. Non intendeva sfidarla, non c'era niente da sfi- 
dare: si domandava solo che cosa potesse significare quello sguardo. La cognata 
non poteva immaginare niente, quello ‘sguardo quindi non aveva una ragione. 
Ma anche se non c’era ostilità o sospetto da parte di Clelia, Sandra sentì per lei 
un’avversione che la fece soffrire. 

L'ultimo del mese andò a pagare l'affitto. 

Aveva passato molti giorni in quella stanchezza fisica che aveva dato a Mari 
un'impressione di smarrimento e di eccessivo dolore. Ma in fondo la sua anima 
era quasi assopita. Solo ogni tanto rabbrividiva, perché le pareva che quell'uomo. 
appoggiasse il viso al suo; era una pelle calda e forte, si sentiva sotto la ma- 
scella dura, Egli non l’iveva baciata. Rabbrividiva accorgendosi che non desi- 
derava essere baciata da lui: le bastava ricordare quell’aderenza calda del suv. 
volto. Le pareva di non avere mai provato questo. 

La fecero entrare nello studio; vide che egli era là, in piedi vicino alla seri- 
vania, La lampada era spenta, dalla finestra velata veniva l'ultima luce del 
giorno, Allora si accorse che per tanti giorni, quasi un mese, sotto quel suo as- 
sopimento c'era stato il desiderio di andare da lui. Avrebbe voluto spiegargli che 
non desiderava essere baciata da lui: desiderava solo appoggiare il viso al suo, 
riavere quella sensazione. Non aveva mai provato questo. 
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Egea italiana è tradi- 
zionale, e meglio apprez- 
zata da chiunque n= abbia 
fatto esperienza diretta. Ne è 
riprova il costante aumento 
dell'affusso di quei turisti i 
quali sanno di trovare fra 
noi, oltre che i più belli e 
suggestivi aspetti della natu- 
ra, le incomparabili opere 
d'arte, il suggello indelebile 
della classica romanità fatta 
rivivere dal genio del Fasci- 
smo; anche la innata cortesia 
dell'Italiano che della ospita- 
lità seppe fare un'alta espres- 
sicne della propria civiltà. 

Ma qui conviene dire che 
fra i primissimi a rivelare a- 
gli ospiti stranieri codesta 
ospitalità, sono gli albergato- 
ri ai quali è affidata la cura 
intelligente di attenuare nel. 
l'ospite quella prima impres- 
sione di disagio, che non man- 
ca quasi mai in chi, mutando 
paese, si trovi a dover modi- 
ficare certe sue abitudini. 

E allora diciamo che ad essi 
— agli albergatori — è affi- 
dato, soprattutto, il còmpito 
non facile di «circondare» 
l'ospite di quelle attenzioni di 
ordine spirituale non meno 
che materiale, le quali valga- 
no effettivamente a rendergli 
gradito il soggiorno in Italia. 

I modi, cioè i metodi, pos- 
sono esser vari; certo è però 
che, tra i molti elementi i 
quali concorrono a costituire 
il metodo e a raggiungere lo 
scopo, è principale la « compe- 
tenza » dell'albergatore. Per 
codesta competenza, noi inten- 
diamo signorilità, genialità, e 
quindi anche quell'abilità pro- 
fessionale che non dovrebbe 
mai andar disgiunta dalle al- 
tre qualità. 

A questo proposito, baste- 
rebbe, del resto, sentire il pa- 
rere autorevole del comm. 
Carlo Gallia, di colui cioè ché 
in una diecina d'anni ha da- 
to alla metropoli lombarda 
due grandi e classici alberghi: 
l'Hotel Continentale e l'Hotel 
Excelsior Gallia. E qual è co- 
desto parere? I fatti. Anche 
questa volta, per dare un buon 
parere, non c'è che da lasciar 
parlare i fatti, 


L'Hotel Continentale, che da 
splendida casa patrizia fu tra- 
sformata nel 1881 in albergo, 
fu assunto dal comm. Gallia 
nel 1928. L'uomo diede lo sti- 
le. Ed ecco che un nuovo as- 
setto, opportunamente consen- 
taneo all’indole dei tempi, al 
progresso della tecnica e al 
concetto singolare della ospi- 
talità alberghiera, fece del- 
l'Hotel Continentale un alber- 
go modernissimo, confortevo- 
le e veramente signorile, nel 
cuore di Milano, in via Man- 
zoni, quasi allo sbocco în piaz- 
za della Scala. 

Senza togliere al palazzo le 
sue caratteristiche di nobil- 
tà architettonica settecentesca, 
che gli dànno un'impronta 
particolarissima (e basterebbe 
considerare l'amplissimo atrio 
a colonne abbinate, di sugge- 
stivo effetto), vi furono appor- 
tate tali modificazioni (nei lo- 
cali, nell'attrezzatura, nei ser- 
vizi) da farlo considerare a 
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i : edi ll'Hotel Continentale sulla via Manzoni. 
Qui sopra O fopetto dell'Ezcelsior Gallia e uno dei suoi sont 
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- In alto e al centro: il 
tuosi saloni. 
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buon diritto un albergo di al- 
ta classe in cui veramente o- 
spitalità e conforto sono real- 
tà inconfondibili. Si aggiunga 
che su 200 camere, 150 sono 
fornite di sale da bagno; e 
si pensi a quei dieci son- 
tuosi appartamenti che per il 
pregio e la bellezza degli af- 
freschi, delle decorazioni, dei 
mobili, delle tappezzerie, co- 
stituiscono la nota più aristo- 


cratica di questo albergo. 
L'Hotel Excelsior Gallia 
inve albergo, nel 


così come lo volle il 
comm. Gallia, Nel 1930. fu 
compiuto, e nel 1 


132 solenne- 


mente inaugurato. 
La sua stessa positura in 
quel vastissimo Piazzale Fiu- 


me dominato dalla su) 
mole della Stazione Centrale, 
gli conferisce una evidente 
importanza topografica, per 
nulla menomata  dall'intenso 
traffico che si svolge nel 
piazzale. L'Excelsior Gallia è 
da considerare anzi, a questo 
proposito, come un enorme 


edificio tranquillo, di bellissi- 
ma composizione architettoni- 
servito di ogni pubblic 
mezzo di rapida comunicazio- 
ne con tutti i quartieri della 
grande città. 

Qui, la più felice contempe- 
ranza dell'arte, della tecnica 
dell'industria alberghiera, si © 
sprime così nel complesso 
me nel particolare. Qui la 
e 
ziò 


diosità, la felice disposi- 


e, la sobria, ricchezza dei 
vari locali, e poi la raz 
lità dei servizi e la signorilità 
del trattamento, inducono nel. 
l'ospite la persua 


ne che un 
grande albergo moderno è ta- 
2 il tutto concorre all’uni- 
po di rendere gradito al 
soggiorno | nella 


Ed ecco la lunga pssseggia- 
ta coperta che mette nelle 
ampie sale. Ed ecco il grande 
salone per banchetti fino a 400 
coperti; e lo s 


lone marmo- 
reo che porta fino al settimo 
piano, servito da due capaci 
ascensori oltre che da due 
scale di servizio; e le 220 ca- 
tnere arredate con gusto squi- 
sito, servite da 100 sale da 
bagno e complete di ogni ac- 
corgimento della moderna tec- 
nica; e gl'immensi sotterranei 
che accolgono alcuni impor- 
tanti servizi (cantine, cucine, 


caldaie, lavanderie, deposito 
bagagli, officine, ecc.). 

Altro spazio che non questo 
ci occorrerebbe in verità per 
offrire al lettore un'adeguata 
idea di ciò che sia questa 
splendida dimora per ospiti 
temporanei, ormai famosa del 
resto, per la squisita ospita- 
lità che sa offrire. E anche 
per dire dell’alacre  intelli- 
gentissima opera che la fami- 
glia Gallia dedica ai due al- 
berghi. 

Ma si pensi, ormai, che nei 
figli dott. Costantino e Vitto- 
rio direttori rispettivamente 
dell'Hotel Continentale e del- 
l'Hotel Excelsior, il comm. Gal 
lia ha quegli ottimi collabora- 
tori quali egli stesso ha prepa- 
rati alla sua scuola. Scuola di 
cortesia squisitamente italiana, 

M.V.G. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA — XVII 


UN EPICO DEL WEST 


IL GRANDE 
SEGRETO 


D® nuova superba interpretazione di Wallace Beery. Il sim- 
patico attore torna, con una di quelle sue incarnazioni 
che rimangono indimenticabili, nel leggendario West, in quella 
terra dove passioni, istinti, sentimenti, obbedivano ad un’unica 
legge: del più forte. Su questo sfondo pittoresco, popo- 
lato dei più strani tipi, si sviluppa una vicenda palpitante per 
la presenza dei vari protagonisti, capeggiati da Wallace Beery. 

La maschera fortemente incisiva di quest’ultimo campeggia 
umanissima da un capo all'altro del film, sia quando si contrae 
nella rude espressione dell'ira e della violenza, sia quando si 
distende per ubbidire all'impulso del cuore che, contro ogni 
apparenza, è infinitamente buono, Combattutto fra il suo dog- 
ma di capo banda e i suoi sentimenti di padre, e costretto a 
nascondere la sua paternità, Wallace Beery tocca il saliente 
drammatico, 

Attori molto noti dividono con lui il merito di aver reso Il 
grande segreto vitale ed avvincente. Dennis O'Keefe, che al 
suo debutto cinematografico ha risposto egregiamente alla fidu- 
cia in lui riposta, è il giovane retto e disposto a sanare la pia- 
ga che infesta il West; Virginia Bruce è la deliziosa messag- 
gera dell'amore; Joseph Calleia e Bruce Cabot sono altre due 
tipiche figure di banditi, il primo fedelissimo compagno del suo 
capo e partecipe del suo segreto non esita ad affrontare l’ul- 
timo sacrificio pur di difenderlo; l'altro, non nuovo a parti del 
genere è sempre efficace nel dar vita al personaggio che incar- 
na. Lewis Stone, Guy Kibbee, Cliff Edwards e gli altri, che 
completano l'elenco degli interpreti, contribuiscono con la loro 
personificazione a movimentare questa emozionante realizza - 
zione della Metro Goldwyn Mayer, 

Oltre all'elemento artistico una citazione speciale merita an- 
che la messinscena. Girato quasi completamente nella Califor- 
nia del Sud il film si giova di esterni dal vero e tali da inqua- 
drare perfettamente ogni momento della vicenda. 

J. Walter Ruben, cui si deve anche il soggetto, ha diretto Il 
grande segreto con mano sicura dosando con sensibilità situa- 
zioni ed episodi sì da realizzare uno spettacolo che va annove- 
rato fra i più completi della stagione in corso. 
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circuito prescelto e dei relativi lavori pro- 
gettati, come in precedenza si era dichia- 
rata favorevole al Velodromo Vigorelli di 
Milano, dove avranno luogo le gare di 
velocità, di mezzofondo e dietro motori. 


* Scherma. Il direttorio della F. I. S. 
ha approvato l'istituzione di un torneo 
mnuale misto per m lettanti, 
mpatibilmente con sibilità orga- 
nizzative in relazione ai Campionati del 
mondo che nell’anno XVII avranno luogo 
in Italia a Merano, 

— Sono stati definitivamente scelti gli 
schermitori che a Pistany dal 16 al 27 
maggio disputeranno i Campionati del 
mondo. Fioretto: G. Bocchino, G. Guara- 
gna, G. Marzi, G. e R. Nostini. Spada: 
©. Agostoni, E. e D. Mangiarotti, S. Ra- 
gno e F. Riccardi. Sciabola: G. Gaudini, 


Esigetela presso i 
principali rivenditori, 


A. Masciotta, A. Montano, G. Perenno e 
M. Rocca. Per la prima volta nessun uo- 
mo sarà impegnato in due armi diverse 
Tutti questi atleti sono già riuniti a 


ca, egli le ha dedicate alla glorificazio- 
ne e alla pratica dell'alpinismo, 


Tarcento (Udine) per gli allenamenti col- 
legiali, sotto la guida dei maestri Bini, 
Mangiarotti e Pignotti: nonché dell'istrut- 
tore di educazione fisica Costigliolo. 

— Il capitano De Martino, pur essendo 
stato scelto, ha dovuto rinunciare a_ far 
parte della squadra azzurra di sciabola 
per i Campionati mondiali, causa gli im- 
pegni inerenti alla carica di aiutante di 
S. A. R. il Principe di Piemonte, 


* Pugilato. Dopo la selezione avvenuta 
nel torneo appositamente organizzato a 
Berlino, due campioni italiani — Nardec- 
chia e Sergo — sono stati inclusi nella 
squadra che rappresenterà l'Europa nel- 
l'incontro con l'America del Nord, in 
programma per la finé di questo mese a 
Chicago. 


CINEMA 


* La passione e il culto della monta- 
gna costituiscono il soggetto di questo 
nuovo film distribuito dall’E.N.I.C. che 
ha come realizzatore e protagonista Lui. 
gi Trenker. Altoatesino di nascita, tut 
la sua vita e la sua opera, anche artisti- 


Perchè il 


PHONOPHOR Siemens 


ridona l'udito ‘ 
Prove senza impegno da per- 
sona specializzata. Scriveteci 


ENG "Via DUmberto.i0- MILANO 


non solo come Sport, ma anche e so- 
prattutto come mezzo di elevazione spiri- 
tuale e di affermazione. 

Che cosa è infatti questa lotta per la 
conquista del Cervino, di cui il film rie- 
voca il primo e più cruento episodio, 
se non l’espressione di una purissima vo- 
lontà di dominio tanto più bella quanto 
più lontana da ogni considerazione di ca- 
rattere materiale e speculativo? Il bel- 
lo per il bello dunque, in un'atmosfera 
di alta e serena poesia, che ci rende mi- 
gliori. Certo quando Luigi Trenker ideò 
questo film. La grande conquista, tenne 
presente tutto questo. Dal principio alla 
fine la sua opera è pervasa da un soffio 
potente che commuove e trasporta 

Anche l'amore a contatto con le alte 
cime perde le sue caratteristiche sovente 
egoistiche e comuni per divenire quasi 
eroico come una missione. L'uomo e la 
donna si guardano con altri occhi, e 
tutta la vifa acquista un rilievo che è 
in ragione diretta della profondità del 
sentimento. Ben venga dunque questo 
film glorificazione delle nostre belle mon- 
fagne e della passione che ci spinge a 
conquistarie. In esso vedremo uomini va- 
lorosi in loita con la natura lieti di un 
‘premio solamente ideale, e donne che tro- 
vano nel compimento della loro diuturna 
missione la più alta ragione della vita. 


* Abbiamo veduto l'altro giorno a Ci- 
necittà una bellissima rievocazione della 
Milano dell'Ottocento, la Galleria De Cri- 
stoforis, ricostruita dall'architetto Fiorini 
per alcune scene del nuovo film diretto 
da Gallone, Giuseppe: Verdi. La ricostru- 
‘zione, fatta in grandezza naturale; occu- 
pa tutto intero Îl teatro maggiore di Ci- 
necittà, ed è illuminata, com'era in real- 
tà, da ‘innumerevoli fiammelle a gas, di- 
sposte dentro a coppette di vetro. L'ef- 
fetto «fotogenico » di queste ghirlande 


di fiammelle vibranti ed oscillanti è del 
più suggestivi ed è usato per la prima 
volta nel cinematografo. 

Le scene che si svolgono nella Galleria 
De Cristoforis e nell'elegante caffè che 
esisteva nella crocera di questa galleria, 
hanno un particolare fascino poiché ci 
portano davanti un brano di vita italiana 
di un secolo fa, non freddamente rical- 
cato da figurini e da dagherrotipie, ma 
disegnato con brillante verve evocativa 
dalla matita capricciosa di Titina Rota, 
alla quale si devono tutti i figurini di 
questo film. Gli ampi cappelli a cuffia, 
che incorniciano il viso con grandi ali 
di stoffa colorata, e sotto i quali i ric- 
cioli cadono lungo le guance e sul collo 
come cascatelle di fiori; gli scialletti ci- 
vettuoli che allargano le spalle e sono 
appuntati sul petto nascondendo e sve- 
lando insieme l’ardita scollatura di mer- 
letti; le sottane già assai ampie e sostenu- 
te dal «cerchio », che le fa turbinare ad 
ogni più piccolo movimento — certo le 
nonne delle nostre nonne dovevano es- 
sere irresistibili, quando andavano a 
prendere il sorbetto nel caffè più elegan- 
te di Milano. Ed in questo stesso caffè 
si aggirava assorto nei suoi dolorosi pen- 
sierì, Giuseppe Verdi nei mesi che pre- 
cedettero la composizione e la rappresen- 
tazione del Nabucco e che furono i più 
travagliati della sua vita. Fu proprio în 
quel caffè che Verdi conobbe il poeta 
Solera, autore del libretto del Nabucco, 
e fu Îì che nacque l’opera musicale che 
doveva essere la più forte espressione 
dell'animo degli italiani prima delle Cin- 
que Giornate... 

In un altro teatro di Cinecittà v'è la 
povera casa dove Giuseppe Verdi è nato, 
la minuscola stanzetta dove, su una spi- 
netta, egli ha studiato e composto le sue 
prime arie. Di qua egli è partito verso il 
mondo e verso la gloria, portando per 
tutto bagaglio, oltre a qualche romanza, 
una forza indomabile, una ferma fiducia 


in se stesso, che era forse nutrita e so- 
stenuta da una ancor più grande fiducia 
che gli altri avevano in lui. E’ strano 
come nella prima giovinezza di Verdi c'è 
questo elemento di ammirazione, di de- 
vozione, che animava tutti coloro che lo 
avvicinavano e che gli permise, poi, di 
studiare e di lavorare: poiché fu proprio 
coi soldi generosamente offertigli da al- 
cuni suoi concittadini che Giuseppe Ver- 
di poté recarsi a Milano, studiare e com- 
porre la prima opera — raggiungere il 
primo successo. 

Questo piccolo mondo provinciale viene 
studiato e miniato da Gallone in tutti i 
suoi particolari: semplicità di costumi, 
grandezza di sentimenti; povertà di vita, 
ricchezza di spirito’ e di arte. Accanto 
alla figura bonaria ed ingenua del pa- 
dre di Verdi, cui Cesco Baseggio dà una 
impronta commossa, c'è quella del bravo 
ed intelligente borghese, Barezzi, che sa- 
crifica. volentieri una parte delle sue 
modeste, ricchezze per alutare "ll gio- 
vane artista nel quale crede. Calmo ma 
caldo di cuore, posato ma pronto a se- 
guire qualunque slancio del suo spirito 
solido e sano, Pilotto dà alla figura di 
Barezzi un carattere particolare, quello 
dell'italiano tipico, sempre grande signo- 
re anche se è a mala pena un poco agia- 
to, con uno scherzo sempre pronto sul 
labbro, per nascondere la sincera emozio- 
ne dal cuore e, soprattutto, per masche- 
rare le sue buone azioni. 

Due donne occupano il primo piano 
di questo gruppo di scene: Maria Jacobi- 
ni, soave, capace di destare irresistibile 
commozione, nella parte della madre di 
Verdi; Germana Paolieri che per la prima 
volta, dopo Ja sua forte interpretazione 
della Wally, affronta una parte intensa- 
mente drammatica nella figura di Marghe- 
rita Barezzi, fidanzata, da prima, e quin. 
di moglie di Giuseppe Verdi. Il viso fre- 
sco e ridente di Margherita Barezzi, su. 
cui grava già il velo di un amaro desti- 
no, come l'astro che illumina i primi 
dieci anni di vita del giovane artista. 


* Il colosso della produzione cinema- 
tografica tedesca, il film sulle Olimpia- 


di è stato presentato al giudizio del pub- 
blico il 20 aprile, genetllaco del Filbrer. 

Perciò sono stati necessari oltre due an. 
ni per editare questo film. Il pubblico si 
domanderà ora: « Questo film, non giun- 
ge forse in ritardo? » e Leni Riefenstahi 
risponde: « Il film vuol essere come una 
qualunque opera d’arte, senza limite di 
tempo. Esso non è un documentario sul. 
le Olimpiadi, ma un inno all’eterna giovi. 
nezza ed un'esaltazione dell'ideale olim- 
pionico! ». 

Il pubblico si domanderà inoltre: «Ma 
perché due anni e più di lavorazione? ». 
La regista ci risponde ancora: «La mo- 
le enorme del materiale impressionato, 
oltre 400.000 metri di negativo, ha ri: 
chiesto un così lungo tempo per essere 
costretta — nella sua essenza — in 3000 
metri di una pellicola di normale pro- 
grammazione. 

Con questo film, Leni Riefenstah] vuol 
dare alla gioventù del mondo la possibi- 
lità di conoscere e studiare da vicino le 
più grandi competizioni sportive che rap- 
presentano la vigoria non solo di ogni 
singolo giovane, ma che contribuiscono 
alla forza naturale della Nazione. 

L'applauso vivissimo del pubblico, l'e- 
logio della stampa ha già decretato il 
successo che questo film otterrà anche al- 
l'estero dove, dopo la Mostra di Venezia 
sara lanciato fino al più piccolo paese. 

Bellezza e forza, 
tecnica ed audacia si 
fondono. in questo 
film, solenne l'apertu- 
ra dei giuochi, dram- 
matici ed avvincenti 
i vari incontri che 
sì susseguono rapida 
mente, maestosa qua- 
si religiosa l’imponen- 
te finale. 

Il film è stato pro. 
dotto dalla Olympia- 
Filmgeselischafî, e la 
« Tobis Cinema » si è 
assicurata la distribu. 
zione. mondiale. 

In Italia, i film del- 
le Olimpiadi 1936 sa- 
ranno presentati dal 
Consorzio « Eia ». 

* Sembra che Ja 
nuova produzione 
della «Tobis», da 
quanto sì può giudi- 
care dai film quasi 
pronti. dai lavori al- 
lo studio e dalle pro- 
grammazioni stabilite, 
sia quanto più varia- 
to possibile. Non vi è 
differenza fra un film 
di mole e piccoli film. 
Ogni film ha fl suo 
pregio: sia per i no- 
mi delle attrici, sia 
per la fama dei regi- 
sti sla per l'origina- 
lità del soggetto. 

In questo lavoro sì 
notano già i grandi 
vantaggi degli incita- 
menti fatti dal Mini- 
stro Goebbels un an- 
no fa e che sono di- 
ventate legge per ia 
cinematografia — tede- 
sca. Allora il promo- 
tore del cinema te- 
desco raccomandò ai 
produttori una ap- 
propriata produzione. 
quindi suddivisione 
programmatica del la- 
voro teorico e prati- 
co. onde rendere pos- 
sibile il completo 
sfruttamento dei tec- 
nici disponibili e di 
conseguenza degli im. 
pianti cinematografici. 
In questo modo è 
nossibile controllare 
in oualsiasi momento. 
quale via prenderà la 
produzione annuale. 
In una parola: que- 
sta produzione si può 
denominare il pro- 
gramma delle perso- 
nalità. Già la perso- 
na di Emil Jannings, 
membro del ‘« conses- 
so artistico » della 
«Tobis», è un pro- 
gramma ‘per sé. Que- 
sto attore conosciuto 
in-tutto il mondo, dà 
la garanzia che, a 
parte il rispetto per il 
passato e per i vec- 
chi collaboratori pro- 
vati, vengono impe- 
gnate forze giovani e 
trovate strade nuove 
che non sono troppo 
battute. Questo si ve- 
de dal fatto che ol- 
tre ai registi come 
Willy Forst, Veit Har- 
lan. Hans” Steinhoff, 
Hans H. Zerlett, Her- 
bert Selpin e Erich 
Engel, sono scritturati 
come registi nuovi 
Paul Verhoeven e 
Walter Kimmich; con- 
temporaneamente ve. 
niva aperta la strada 
per il film ai miglio- 
ri registi drammatici, 
come Heinz Hilpert, 
Juergen Fehling e 
Curt Goetz. Dovrebbe 
essere d'interesse an- 
che fuori della Ger- 
mania il fatto che si 
è osato questo - 
mento di dare compiti 


di grande responsabilità a uomini esclu- 
sivamente drammatici. Viene comunicato 
che Heinz Hilpert andrà in scena con il 
film tratto dalla novella di Balzac La 
peau de chagrin. Fehling pure prepara 
Un soggetto. Molta aspettativa si ha per 
Curt Goetz, il « Mefistofele del teatro te. 
desco», attore e regista di spirito. Gu- 
stav Gruendgens ha ora terminato | suoi 
lavori di sceneggiatura per il film Genio 
€ passione, di cui sarà regista Hans Stein- 
hoff; un soggetto fantastico dal tempo 
della rivoluzione di luglio a Parigi, sce- 
neggiato dal noto poeta drammatico Reh- 
berg. Anche Veit Harlan sì trova in mez- 
zo al lavoro, Îl quale. avendo terminato 
il film Gioventù, elabora il soggetto già 
classico Traccie disperse (di Halbe). Si 
tratta di una storia drammatica d'una ra- 
gazza, la di cui madre sparisce in mez- 
zo alla folla durante un'esposizione mon- 
diale, perché così lo impone una ragio- 
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ne superiore. Si noti che Veit Harlan ha 
affidato il compito difficile di personifica. 
re la giovane alla giovanissima Kristine 
Soederbaum, che tanto successo ottenne 
nel suo debutto in Gioventà. 

Il noto regista Gerhard Lamprecht è 
attualmente occupato negli studi Tobis 
Johannisthal per adattare per lo scher- 
mo un grande romanzo della letteratura 
mondiale Giuocatori di Dostojewski. Ol- 
tre ad un soggetto eccellente, egli ha a 
disposizione attori di fama, come Eugen 
Kioepfer. Lyda Baarova, Hannes Stelzer, 
Albrecht Schoenhals. Hilde Koerber. Sarà 
interessante veder la riuscita di questo 
soggetto che sì presta assai per un film, 
ma che finora nessun produttore ha osa- 
to di adattare per questo. 

Fra | film pronti avrà probabilmente il 
primo posto quello di Jacques Feyder 
Gens voyages, nel quale hanno collabora- 
to Hans Albers. Francolse Rosay, Camilla 


Horn, Hannes Stelzer. Si tratta di un film 
drammatico, al cui centro è un circo 
equestre. Sia il regista che gli attori com- 
prendono nomi importanti, sì da poter 
presentare un film di effetto e di va- 
fore altamente artistico 

Sono terminate anche le riprese del 
film Lo specchio della vita, un film To- 
bis realizzato a Vienna con ‘interpreti Pe- 
ter Petersen e la notissima Paula Wes- 
sely e Attila Hoerbiger; Il piccolo ed il 
grande Amore, divertente commedia con 
Jenny Jugo e Gustav Froelich, che ver- 
rà presentato in questi giorni in versione 
originale alla Quirinetta di Roma, ed in. 
fine un film Il giorno dopo il divorzio 
con Luise Ullrich. Quest'attrice sta ter- 
minando il film Tobis fo ti amo. Il film 
Allegria sulla neve con Anny Ondra è 
in lavorazione, mentre gli esterni nella 
Val Gardena sono già terminati 

Sono în preparazione i film Bel Ami, 
un altro di Willy Forst, uno a soggetto 
allegro, un film con Hans Albers Casa- 
nova ed infine un film intitolato Il viag- 
gio di Orptid. La Tobis si è pure assi- 
curata Ja distribuzione del film Itala-To- 
bis Verdi con Gigli. che in tedesco assu- 
merà il titolo di Tre donne attorno a 
Verdi. 

A questa vasta lavorazione si aggiun- 
gono gli ottimi successi riportati dai film 
che già hanno iniziato il giro per il mof- 
do: L'anfora rotta con 
Emil Jannings, Il ma- 
rito modello con il co- 
mico Heinz Rueh- 
mann, i film indiani 
di Eichberg. il film- 
rivista Brillano le 
stelle di Hans Zerlett 
che pure sarà presen- 
tato in questi giorni 
lla Quirinetta di Ro- 
ma e di Firenze in 
versione originale; ed 
infine il film tratto 
dalla commedia di 
Maupassant Yvette. 

Veramente quanto 
più possibile variato 


*_Nell’assegnazione 
annuale dei premi 
che vengono conferiti 
dall'Accademia cine- 
matografica america- 
na, il leone M.G.M 
si è fatta quest'anno 
la parte del... leone 
Infatti fra le dieci più 
note Cuse cinemato- 
grafiche americane, 
quella di Culver City 
sì è assicurato 1827 
per cento dei 30 pre- 
mi messi in palio. Ec- 
co la lista 

Luise Rainer: Ja mi- 
gliore attrice del 1937 
per la sua interpreta- 
zione in La buona ter- 
ra. E' questa lu 
conda volta che l'at- 
trice vince il premio. 
Nel 1936 le fu infatti 
assegnato per Il pa- 
radiso delle fanciulle. 

Spencer Tracy: Ji 
migliore attore del 
1937 per la personi- 
ficazione di Manuel in 
Canitani coraggiosi. 

Karl Freund: il pri- 
mo premio per la fo- 
tografia di La buona 
terra. 

Torture Money 
(bianco e nero) e Pen- 
ny Wisdom (a colo. 
ri) due cortometraggi 
primo premio per le 
singole categorie. 

Douglas Shearer, 
tecnico del suono 
primo premio per un 
suo perfezionamento 
nella registrazione so- 
nora. E primo premio 
in solido con il re- 
parto sonoro della‘ M 
G.M. per innovazio- 
ni nella disposizione 
degli apparecchi per 
riprese all'aperto. 

John Arnold: primo 
premio per una in- 
venzione riguardante 
la messa a fuoco se- 
miautomatica della 
macchina da presa. 


* A Irvin Park 
una delle più note 
Spiaggie della Califor- 
nia del Sud. giunsero 
un giorno alcune de- 
cine di operai guida- 
ti da tre ingegneri e 
provvisti di una gran- 
de quantità di attrez- 
zi e di materiale da 
costruzione. Data la 
stagione la spiaggi: 
era poco affollata, ciò 
non pertanio un gran 
numero di curiosi si 
diede immediatamente 
convegno. Dopo nochi 
giorni quell'angolo di 
paradiso veniva tra. 
Sformato completa! 
mente e per coloro 
che in America ave- 
vano dimestichezza con 
il. litorale occidentale 
come con quello o- 
rientale della repub- 
blica stellata, non fu 
facile riconoscere in 
esso una famosa 
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spiaggia dell'Atlantico 
del nord: Long Island. 
In questo incante- 
vole scenario sì svol 
gono alcune interes- 
santi corse automobi- 
listiche di La via del- 
l'impossibile, una bril- 
lante commedia in- 
terpretata da Constan. 
ce Bennett, Cary 
Grant e Roland Young 
nel reparto Hal Roach. 


* Jack Dawn, ca- 
po del reparto truc- 
co della M.G.M., in 
previsione del gran 
numero di comparse 
che verranno impe. 
gnate nelle varie sce- 
ne di massa di Maria 


Antonietta, il prossi- il marchio che contraddistingue 


mo film di Norma 


Shearer è Tyrone Pos le Confezioni Italiane di Lusso 


wer, ha organizzato 
uno speciale. sistema 
di trucco in serie sul 
tipo usato in molte 
industrie meccaniche. 
L'innovazione si è re- 
sa necessaria per il 
fatto che delle 6000 
comparse che prendo- 
no parte al film, la 
maggior parte deve o- 
gni’ giorno essere 
pronta per le 9 di 
mattina, ora in cui 
hanno inizio le ripre- 
se nel teatri di posa 
Jack Dawn all'uopo si 
è procurato l'aluto di 
120 fra truccatori e 
vestitrici che sotto la 
sua diretta sorveglian- 
za eseguono il parti- 
colare lavoro a’ cia- 
scuno assegnato. La 
bontà del sistema è 
stata collaudata quan- 
do si sono dovute 
truccare e abbigliare 
600 comparse parteci. 
panti al gran ballo of- 
ferto dal Duca d'Or- 
leans. Jack Dawn ha 
regisirato un primato 
eccezionale di rapi 

tà: infatti ogni com- 
parsa ha «richiesto in 
media 12 minuti per 
essere truccata, vesti 
ta e acconciata. La 
media è tanto più no- 


si ad una festa. 


* Seduti su un 
carro in tutto simile 
a quelli in uso nel 
leggendario West ver- 
so il 1850, Jeanet- 
te MacDonald ‘e Nel- 
son Eddy, fanno una 
passeggiata romantica 
lungo un viale albe- 
ato. I due attori ad 
un certo punto pas- 
sano ìn mezzo ad un 
gruppo di messicani, 
capitanati da Leo Ca- 
rillo, che li salutano 
con canti e musiche 
gioiose. La scena sug- 
gestiva riproduce uno 
dei numerosi esterni 


tevole se si paragona 
alle 5 ore che una 

dama dei tempi di 4 

Maria Antonietta im- 

piegava per preparar- 


di La città dell'oro, il 
film che ha appunto 
come interpreti. prin- 
cipali Jeanette MacDonald e Nelson Eddy. Il soggetto a 
questo punto avverte: « dopo aver sostato tra i messicani 
i due fidanzati proseguono la loro strada ».-Il regista ha 
dato già il segnale per la continuazione della scena, Ja 
folla sta per aprire îl varco dove passerà il carro, quan- 
do il cavallo si impenna e nitrendo si volge verso Leo 
Carillo. Nelson Eddy. che intanto è sceso per constatare 
che cosa succede, nota che l'attore fa dei gesti verso 
il cavallo e ridendo gli dice: «Quale sistema adoperate 
per incantare i cavalli? » — Leo Carillo accarezza la cri- 
niera dell'animale e quindi risponde: « Ecco una strana 
coincidenza. Il cavallo era mio fino a due anni fa. Pen- 
sare che l'ho venduto ad una persona completamente 
estranea al cinema. Ma ad Hollywood avvengono tante 
stranezze che non è il caso di maravigliarsi di questa 
coincidenza » 


* Luise Rainer, che per una indisposizione aveva do- 
vuto rinunciare alla parte di protagonista nel film La 
ragazza del porto, essendosi completamente ristabilita è 
stata incaricata dalla‘ M.G.M. di interpretare M.Ile Frou 
Frou. Il regista della nuova “produzione sarà Richard 
Thorpe, mentre a fianco dell'attrice saranno Melvyn Dou- 
glas, che ha da poco ultimato Arsenio Lupin ritorna e 
Robert Young attualmente impegnato accanto a Robert 
Taylor e Margaret Sullivan in Tre camerati 


* La Metro Goldwyn Mayer, dopo il successo otte- 
nuto sullo schermo da Capitani coraggiosi e mentre nei 
suoi reparti si continua la preparazione di Kim, ha con- 
dotto a termine le pratiche necessarie per l'acquisto di 
altri lavori di Rudyard Kivling. A seguito trattative con 
gli eredi del grande romanziere, essa sì è assicurata i 
diritti per portare sullo schermo Soldiers Three. Il re- 
parlo soggetti sta curandone la riduzione. 


La giovane celebre artista svedese Ingrid Bèrgman, 
scritturata dall'Ufa, è giunta a Berlino. Ella ha già ini- 
ziato le prove di dialogo del suo primo film Ufa Î quat- 
tro compagnoni («Die vier Gesellen »), che verrà alle- 
stito sotto la regia di Carl Froelich. 


* Il film Che fare, Sibilla? («Was tun, Sybille? »), 
nesso in scena da Peter Paul Brauer, viene interpretato 
oltre che dagli attori già segnalati dai seguenti artisti: 

E. Leudesdorff, Lothar Geist, Otto Kronburger, Doro- 


ANISETTA 


MELETTI 


thea Thies. Ingeborg 
Landgut, Hans Mohs. 
Ajuto regista B. Bar- 
log. 


* Katja Pahl ha la 
parte di soubrette nel 
film Ufa Una recita 
in paradiso (« Gast- 
Spiel im Paradies ») 
(&rippo di produzio- 
ne von Neusser). 


* Ad un giornali- 
sta che intervistan- 
dolo tentava di insi- 
nuare che il suo suc- 
cesso era dovuto alla 
fama goduta da suo 
padre, Tyrone Po- 
wer, con un sorriso 
cortese ma che non 
ammetteva dubbi sul 
suo significato, ha ri- 
sposto 

— To non credo di 
aver fatto gran che 
d'importante per es- 
sere sottoposto a que- 
sto fuoco di fila di 
domande, partenti tut- 
te da un presuppo- 
sto. Per chiarire il 
punto vi traccio bre- 
Vemente la mia car- 
riera. Solo pochi an- 
ni fa mi decisi a var- 
care la soglia di uno 
stabilimento cinema. 
tografico, quantunque 
abbia sempre avuto 
una grande passione 
per il cinema. Natu- 
ralmente fui molto 
lusingato, quando do. 
po qualche provino 
fui ammesso nel re- 
gno « vietato ». E na- 
turalmente non potete 
non convenire con 
me, che essere stato 
scelto per lavorare ac- 
canto a Norma Shea- 
rer. Sia motivo di or- 
goglio per un giova- 
ne attore come me. 
Certo la mia carriera 
è stata molto rapida. 
E qui debbo dirvi 
che mio padre mi è 
stato d’incoraggiamen- 
to e di guida. Egli era 
davvero un grande 
attore. Questa, come 
sapete, è la prima 
volta che lavoro per 
la Metro, ma già una 
altra volta io. sono 
stato in questi stabi- 
limenti e precisamen- 
te quando ancora ra- 
gazzo vi accompagnai 
mio padre al lavoro. 
Devo a lui l'aver ap- 
preso l'arte scenica e 
con lui ho lungamen- 
te studiato e provato, 
Sotto la sua guida ho 
interpretato Il mer- 
cante di Venezia e poi 
The miracle man. Al- 
la sua morle ho de- 
ciso di entrare nel 
cinema e di riuscire 
ad ogni costo, per me 
e per lui. Mio padre 
qui era molto cono- 
sciuto e nulla mi ha 
commosso di più che 
averne sentito l'elogio 
da W. S. Van Dyke 
il nostro regista. in 
Maria Antonietta. {a To 
ho conosciuto» «molto 
bene vostro padre — egli mi ha detto — e_wivassicuro 
che è un privilegio per me dirigere il figlia. Ora non 
mi auguro che di rispondere in pieno alla-fiduela che 
in me è stata riposta ». 


* Buster Keaton, attualmente sotto corittalio. con la 
M.G.M. come regista, sta dirigendo alcuni. cortometraggi. 
In uno di essi egli ha voluto far lavorare amche Elmer. 
un gigantesco San Bernardo, sùl quale: secondo lui si 
poteva fare il maggiore affidamento. Infatti per la durata 
delle prove, cioè per un buon quarto d'ora; tutto andò 
per il meglio, ma quando si trattò di mettere in funzione 
la macchina ‘da presa, Elmer balzò dal suò posto, diri- 
gendosi verso la porta dove lo attendeva” il suo custode. 

Keaton non tentò nemmeno di chiamarlo e ai pre 
senti che erano rimasti in attesa, disse: a niente di anor- 
male, il mio San Bernardo è un tempista. Questa è l'ora 
del... ventre e come molti... di noi niente antepone a 
questo richiamo ». Il cane infatti. sordo a tutto, stava 
distruggendo la sua voluminosa bistecca. 


*# Jeanette MacDonald e Nelson Eddy, su un vasto cam- 
po del lontano West vivono nuoyamente il loro idillio, 
così come vuole il soggetto di Laîcittà dell'oro — il film 
che essi interpretano sotto la regia di Robert Z. Leonard. 
Sulla radura mandre di pecore pascolano, il pastore son- 
necchia in mezzo ad esse, mentre su un ramo di un 
albero un pappagallo bianco (cockatoo) sembra seguire 
attentamente Je parole del duetto. Finita la scena Jea- 
nette MacDonald, chiama il proprietario del volatile e 
gli chiede se questi parla. Il proprietario annuisce e 
chiamato il pappagallo gli ordina: « Di qualche cosa a 
Miss MacDonald ». Il pappagallo apre il becco e pro- 
nunzia: « Chiudete la mia bocca ». Quindi dopo un al- 
tro ordine del suo istruttore l'uccello dice: « Capelli 
d'oro, io yi amo». I due attori sì guardano stupiti. 
Sono le battute che Nelson Eddy ha sussurrato a Jea- 
nette MacDonald nella scena di noco prima: 


* Di un curioso equivoco è stata protagonista Virginia 
Bruce durante le riprese di Cinque anni dopo che ella 
interpreta con Robert Montgomery e Warren William. 
L'attrice, sapendo che suo fratello Stanly Briggs sa- 
rebbe venuto a farle visita. aveva dato ordine di av- 
vertirla appena giungesse. Durante una sosta, Richard 
Thorpe, regista del film, annunciò: « Mr. Briggs desidera 
vederti, Miss Bruce ». Il regista in effetti intendeva dire 


che Donald Briggs che in Cinque anni 
dopo interpreta la parte di avvocato di 
fiducia di Robert Montgomery, attendeva 
l'attrice per provare con lei una scena 
L'attrice invece, credendo si trattasse del 
fratello, si avviò all'uscita del teatro di 
posa e, forse un po abbagliata dalla luce 
esterna, si gettò senz'altro nelle braccia 
dell'uomo che attendeva nel vano della 
porta e che ella aveva scambiato per suo 
fratello, L'attore sorpreso da tanta effu- 
sione esclai Veramente il copione non 
accenna a questo abbraccio». Virginia 
Bruce cercò di scusarsi, ma Donald Briggs 
soggiunse: « Niente di male, signora. Con- 
sidero il vostro abbraccio quale onorario, 
sebbene la mia opera di avvocato nel film 
sia contro di voi 


* Il reverendo Edward J. Flan 
creatore de La città dei ragazzi, un'inte 
ressante istituzione americana per ricon- 
durre sulla buona strada i minorenni tra 
viati, è giunto ad Hollywood per incon- 
trarsi con i realizzatori di un film che 
prende appunto il titolo e Ja materia 
dalla sua istituzione. 

Il reverendo è stato chiamato a Culver 
City per fornire tutte le indicazioni ne- 
cessarie alla messinscena. Gli interpreti 
del film saranno Spencer Tracy, nella 
parte del reverendo, Mickey Rooney ed 
altri giovanissimi attori. J. Walter Ruben 
che ha già provveduto a fare un so- 
praluogo nella «città» sarà il regista 
della nuova produzione. 


* Clark Gable, che è stato prescelto 
come protagonista nel prossimo film Too 
hot to Handle — l’avventurosa esistenza 
di un reporter fotografico — passa la 
maggior parte del tempo che gli è la- 
sciato libero dalla lavorazione di Arditi 
dell’aria con | fotografi del giornale ci- 
nematografico americano News of the day 
per apprendere il modo di adoperare l'o- 
biettivo. 

John Arnold, capo del reparto foto- 
grafi della M.GM. dal suo canto ha mes- 
So a disposizione dell'attore un dipenden= 
te che gli illustra tutti i modelli di mac- 
china da presa in uso presso gli incari» 
cati di questi servizi cinematografici e il 
più efficace modo di impiegarii. Clark 
Gable segue attentamente le lezioni per 
mettersi all'altezza del nuovo compito 
fidatogli. 


* Robert Z. Leonard, regista per Ja 
M.G.M. dal 1924, ha firmato un nuovo 
contratto a lunga scadenza per la Casa 
come direttore di produzione. Il primo 
suo lavoro nella nuova veste è Adventure 
for Three, la cui interpretazione verrà 
affidata a Jeanette MacDonald e Nelson 
Eddy, 

Robert Z. Leonard, attualmente impe- 
gnato a dirigere La città dell'oro con gli 
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stessi interpreti, ha pure diretto La Luc- 

ciola, Primavera, Il paradiso delle fan- 

ciulle, La fuga ed altri famosi lavori ci- 
natografici 


* Myrna Loy, la moglie perfetta del- 
lo schermo, ha ricevuto in questi giorni 


la lettera più grande che un ammiratore 
abbia mai mandata all'attrice preferita 

Durante sta nelle riprese di Ar- 
diti dell'aria, mentre conversava 


suoi compagni di 
Spencer Tracy, fu 


degli stabilimenti che cammin 
sotto ll peso di una gigantesca 
a lei din La strana cartolina, che 
misurava centimetri di lunghezza e 


180 di larghezza veniva da un club sorto 
da poco in Inghilterra, e denominato Jl 
club degli aspiranti mariti di Myrna Loy 
La grandezza della cartolina era glu- 
a dal fatto che tutti gli aspiranti 


alla mano dell'attrice avevano voluto ap- 
porre la loro firma. Ne sono state contate 
26 mila. 

* Una scena di Maria Antonietta vuo- 


le che, mentre la regina di Franc 
tra la folla, un gruppo di rivoltosi. pren= 
da a sassate la carrozza reale, proprio 
quando il viso della regina si sporge 
dal finestrino. Per il realismo della sc 
€ al tempo stesso per. l'incolumità di 
Norma Shearer, si è resa necessaria non 
solo una prova generale, ma soprattutto 
una scelta accurata del tiratori. A. que- 
sto scopo sono stati Invitati da W. 
Van Dyke, regista del film, 25 attori d 
tondo piario. Dopo un primo esame egli 
Ito dieci elementi che gli sem- 
ano più idonei allo scopo. Fatte al- 
zioni di carattere tecn 
dopo aver spie il bersaglio 
non doveva essere il finestrino, ma. la 
parete della carrozza, ha armato i lapi» 
datori di pezzi di fesso, facendo ese: 
guire {l lancio, mentre il veicolo passava 
innanzi ad essi alla distanza di 20 metri 


Sel prescelti, 4 uomini e 2 donne, dop. 
un a prova, hanno eseguito 
sce Norma Sh dal finestrino 
della sua carrozza era un po' preoccupa 


ta della fitta sassalola, ma tutto sj è 
svolto senza il minimo incidente 


* Circa otto anni fa Clark Gable 


uno qualunque confuso fra le 

di comparse in attesa di lavoro. Ottenuta 
per puro caso una particina — tre dol- 
lari al giorno — divise | magri proventi 
con Phil Phillips, un Intrepido collauda- 
tore d’aeroplani ‘e suo carissimo amico. 
Insieme, per non pagare il fitto, vissero 


irage di Hollywood, fino a qi 
do Phil non fu scritturato da una casa 
cinematografica, come controfigura © pei 
scene aeree. Il suo lavoro purtroppo durò 
poco. Infatti un giorno a bordo di un 


munzio/a 


oa 


BERLIN 


a 
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une VOSTRE VACANZE 


lezze paesistiche, condizioni 


Dermani 


il paese che lavova e che sovvide 


Vi troverete una cordiale ospitalità, 


TRASCORRETELE 


un caleidoscopio di bel- 


I igieniche perfette e una rete di 
ottimi alberghi. La spesa? Grazie alla r 


del 60°/, e ai marchi registrati, 


iduzione ferroviaria 
essa sarà veramente modesta. 
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vecchio apparecchio nei pressi di San 

Francisco mentre eseguiva alcune evolu- 

zioni per un film, precipitò lasciandoci la 
ta. 

A distanza di otto anni una scena quasi 
uguale si é ripetuta sul campo di favia- 
zione di Cleveland. Il soggetto di Arditi 
dell’aria, il film che Clark Gable, Myrna 
Loy e Spencer Tracy stanno girando sot- 
to la regia di Vietor Fleming, vuole che 
Clark Gable compia un volo di collaudo 
a bordo di un grande apparecchio da 
bombardamento, avendo a bordo come 
compagno Spencer Tracy, suo grande a- 
mico e provetto meccanico. Ad un tratto 
il velivolo per un errore di manovra co- 
mincia a precipitare; non c'è tempo da 
perdere. Il pilota (Clark Gable) st lancia 
col paracadute, mentre il meccanico 
(Spencer Tracy) non fa in tempo e si 
fracassa ni suolo con l'apparecchio. Que- 
sto episodio palpitante di realismo, ha 
fatto ricordare la tragica fine di Phil 
Phillips. Ad onorarne la memoria, fer- 
mate le macchine da presa e spenti i 
riflettori, i presenti — tecnici e attori — 
hanno osservato un minuto di silenzio. 


* Il colore nella vita odierna è di- 
venuto una cosa necessaria. Giornali, ri- 
viste, pubblicazioni varie, tutto ciò i 
somma che serve ad attrarre l’attenzione 
del pubblico, è oggi presentato in colore 
per meglio rispondere allo scopo. Era 
quindi Îogico che la cinematografia sì 
orientasse verso questo indirizzo nuovo, 
voluto dai tempi. 

La M.G.M. che già da molti anni ave- 
va adottato !l colore nei suol cortome- 
traggi, dopo aver fatto eseguire nei suoi 
reparti le ricerche più attente, ha deciso 
ora di produrre nella prossima stagione 
film a colori, Per la produzione 1938-39 
ne sono stati preventivati sel. Il primo 
ad essere realizzato sarà Northwest Pas- 
sage tratto da un romanzo popolarissimo 
in oltre oceano, che illustra un periodo 
salfente nella storia’ dell'America del 
Nord e precisamente la lotta contro gli 
indiani negli anni che precedettero la 
rivoluzione americana. La movimentata 
vicenda, avendo come sfondo le inesplo- 
rate foreste dell'America Settentrionale e 
tutto Îl pittoresco delle tribù che le abi. 
tavano, degli impetuosi corsi d’acqua che 
le solcano, delle zone impervie, dei la- 
ghi ecc. sì prestava magnificamente al: 
l'uso del colore. 

A seguito della decisione presa tutti i 
reparti della M.G.M. si sono attrezzati per 
il tecnicolore, menire Jack Dawn, capo 
del reparto trucco della Casa, ha perfe- 
zionato le sue esperienze per un sistema 
di colorazione del trucco, che risponde 
allo scopo, Oltre alla preparazione tecnica, 
una cura particolare viene dedicata alla 
parte artistica. Northwest Passage avrà 
un elenco di interpreti che per numero 
€ fama sarà superiore a quello di Grand 
Hotel e di Pranzo alle otto. Fra le parti 


Per i capelli ispidi nulla è più in- 
dicato dello Shampoo Palmolive, 
preparato in due tipi: per brune 
ed alla camomilla per. bionde. 
L'olio d'oliva impiegato nella 
sua fabbricazione, gli dona le 
più efficaci qualità detergenti. 


Questo Shampoo risciacqua con fi- 
cilità e perfettamente i capelli e 
dona loro una magica mor- 
bidezza che aiuta l'opera del 
pettine e rende facile la pic- 
ga. Provatelo anche voi ! 
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assegnate ci sono: quella del mag- 
[i Robert Rogers, comandante della 
Spedizione del 1760 che fu inviata alla 
corquista del Nord, affidata a Spencer 
Tracy, e quella di Langdon Towne, arti- 
sta avventuroso che prese parte alla spe- 
dizione, assegnata a Robert Taylor. 


* Norma Shearer, che accanto a Ty- 
rone Power e a 152 altri attori interpreta 
sotto la regia di W. S. Van Dyke Maria 
Antonietta debutterà in questo film come 
cantante. 

L'idea è venuta all'attrice quando, par- 
lendo co» il regista sì trattò di studiare 
una scena che ella interpreta con Scotty 
Beckett, che nel film impersona suo fi- 
glio, il Delfino di Francia. W. S. Van 
Dyke approvò senz'altro la proposta e 
immediatamente chiese il parere di Geor- 
ge Richelavie, che scelse una antica nin- 
na nanna austriaca Schlaf, Kindlein, 
schlaf. Norma Shearer interpreterà così 
la parte di mammina cantando questa 
canzone austriaca ed altre in francese. 


* Il «Big Apple», nuova vorticosa dan- 
za americana, che figura in Captain's 
garden un cortometraggio attualmente in 
lavorazione negli stabilimenti M.G.M. ha 
costretto il regista Isador Frelong ad una 
ricerca accurata fra le ballerine della 
Casa per trovare quella che potesse me- 
glio ispirare i disegnatori. 

Dato che le 500 allieve di Albertina 
Rasch, interrogate una per una, rispose- 
ro di non conoscere la danza, il regista 
era sul punto di partire per Nuova York 
alla ricerca del soggetto, quando la voce 
giunse all'orecchio di Eleanor Powell. 
L'attrice invitò allora | disegnatori dei 
cortometraggio sul teatro di posa di Ro- 
sulie il film che ella interpreta con Nel- 
son Eddy e per due ore ballò il « Big Ap- 
ple ». dando così agio ai cartonisti di 
fissare sulla carta i passi velocissimi e 
le acrobatiche figure della nuova danza. 


ATTUALITA? 
SCIENTIFICA 


* L'elettrificazione ferroviaria è at- 
tualmente ben considerata nella maggior 
parte degli Stati del mondo ed è per noi 
soddisfacente notare come l’Italia sia al 

l'avanguardia fra le Nazioni europee ed 
al secondo posto nel mondo, venendo 
subito dopo gli Stati Uniti d'America. Re- 
centi dati informano che le reti elettri- 
ficate sono così distribuite: Stati Uniti 
km. 8700; Italia km. 4060; Svizzera km. 
2106; Germania intorno ai 2000; Inghil- 
terra km. 827. Naturalmente în queste ci- 
fre sono comprese solo le reti a scarta- 
mento normale, escluse inoltre le linee 
considerate secondarie, le tranvie e le 
metropolitane: particolarmente per l'Ita- 
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lia, le ferrovie concesse all'industria pri- 
vata, elettrificate, ammontavano alla fi- 
ne dell'anno scorso a 1840 km. il note- 
vole incremento che noi diamo a questo 
sistema di trazione è spiegabilissimo per 
il fatto che ogni genere di combustibile 
deve essere importato con migrazione di 
oro all’estero, mentre l'energia elettrica 
può essere prodotta nella quantità voluta 
con mezzi nostri. 


* È noto che ì primi esperimenti di 
Guglielmo Marconi vennero effettuati con 
onde corte, ma ben presto tali onde fu- 
rono abbandonate perché si trovò che a 
breve distanza dal luogo di emissione non 
si percepivano più. Si tentò di spiegare 
tale fatto pensando ad un più facile as- 
sorbimento delle onde corte dell'atmo- 
sfera o negli ostacoli che dovevano es- 
sere attraversati, e ci si orientò nello 
studio delle onde lunghe, colle quali si 
realizzarono le potentissime stazioni per 
le comunicazioni intercontinentali che 
avevano però l'inconveniente di assor- 
bire qualche centinaio di kilowatts ed an- 
che di più. A questo punto si trovò che 
a considerevoli distanze dal luogo di e- 
missione, era possibile udire dei segnali 
emessi con onde corte (di pochi centime- 
tri di lunghezza) e si trovò la spiegazione 
del fatto ammettendo che tali onde si 
propaghino in linea retta verso l'alto (ec- 
co perché non sono udibili che in rag- 
gio limitato) e da qui vengano riflessi 
verso terra da strati di atmosfera ioniz- 
zata (strato di Meaviside) e ricadano 
quindi in regioni molto lontane dal pun- 
to dell'emissione. Tale concezione fu giu- 
sta, tanto che da vari anni quasi tutte le 
comunicazioni intercontinentali vengono 
effettuate con onde corte che hanno il 
grande vantaggio di consumare pochis- 
sima energia e di non richiedere. quelle 
complicazioni delle altre stazioni ad on- 
da lunga. Un difetto però è rimasto alle 
onde corte, ed è il noto fenomeno del 
«fading »_ (evanescenza) che provoca ef- 
fetti di distorsione rapidamente variabi- 
lì che nuocciono gravemente alla qualità 
della ricezione. In America sono stati 
condotti studi profondi e concreti sul fe- 
nomeno, tanto che oggi esso sembra chia- 
rito e — quello che più conta — sem- 
bra si veda la strada per eliminarlo de- 
finitivamente. Anzitutto si son studiate le 
varie lunghezze di onde corte e si è tro- 
vato che le migliori per le grandi di- 
stanze sono quelle comprese. fra 14 e 40 
metri (ossia fra le frequenze di 21.400.000 
€ 7.500.000) dato che esse si riflettono con- 
tro lo strato di Heaviside colla minima 
perdita, mentre onde più corte penetrano 
nello strato ionizzato ed in gran parte 
si perdono: in particolare le onde di lun- 
ghezza inferiore ad 8 metri si comporta- 
no come le onde luminose, ossia sì pro- 
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Diciamo dunque la verità 


La verità è che tutti i purganti senza ecce- 
zione irritano più o meno stomaco ed intesti- 
no e che senza questa lirritazione non può 
aver luogo l'azione purgativa. 


E allora come regolarsi?? 


Allora bisogna prendere OGNI GIORNO una 
purga di azione lenta ma radicale e com- 
pleta che tenga sempre sgombro l’inte- 
stino, distaccando anche le materie vecchie 
senza la minima irritazione nè il più piccolo 
disturbo: per questo abbiamo preparato le 
Pastigliette Brioschi regolatrici dello stomaco 
e dell'intestino, che si possono prendere in 
qualunque momento anche mangiando e che 
si vendono in tutte le farmacie a 2 lire la 
scatola che dura 20-30 giorni. 
Ricordatevi che qualunque irritazione eserci- 
tata spesso sul nostro organismo, 
prima o poi si paga. 


ACHILLE BRIOSCHI & C. 


O] MILANO 


Autorizs, R. Pref, Milano N. 11366 + 22-4-38-XVI 


pagano rigidamente in linea retta, e per 
esser ricevute, le due stazioni debbono 
vedersi. Tornando al caso delle onde cor- 
te per lunghe comunicazioni, diremo che 
si è trovato ll modo di iniensificare la 
sorgente allo stesso modo che con uno 
specchio parabolico si concentrano dei 
raggi luminosi, è con esperienze si son 
determinate le più acconce forme di ri- 
flettori per raggiungere l'intento. In ge- 
nerale è sufficiente collocare una seconda 
antenna dietro l'emittente perché essa 
funzioni da riflettore: è solo da studiare 
la forma e le dimensioni da dare alla 
seconda antenna perché possa funzion: 
bene. Impianti del genere sono stati fat 
a Holmdel (Nuova Jersey) per ricevere 
messaggi da Rugby (Inghilterra) e le an- 
tenne sono costituite (viste dall'alto) da 
sel losanghe orizzontali messe una in fila 
all'altra, ossia con un asse comune, che 
è precisamente in direzione dell'arco che 
collega Holmdel con Rugby. Il sistema 
delle sei antenne a losanga possiede una 
direttiva spinta e pertanto ogni effetto 
* fading » è totalmente eliminato. Tale, 
antenna è in totale lunga 1200 metri, ed 
1 tecnici americani pensano, in base al 
Fisultati ottenuti, che con antenna sui 
3000 metri costituita da 18 antenne ele- 
mentari, sarà possibile risolvere benissi- 
mo il problema della telefonia intercon= 
tinentale con onde corte. 


* Fra le leghe leggere, una delle più 
interessanti è certamente l'elektron, a ba- 
se di magnesio, che è di un terzo più 
leggero dell'alluminio, pur presentando 
Una resistenza sorprendente, tanto che è 
molto usato per fabbricare pistoni per 
motori a combustione interna, non solo, 
Ma quasi tutti i motori dei primati eb- 
bero stantuffi di elektron. basti citare: 
le macchine da corsa tedesche; Ja mo- 
tocicletta che l’anno scorso batié il pri» 
mato sul chilometro lanciato; l'aeroplano 
inglese che superò i 610 km. all'ora; gli 
idroplani inglesi che sorvolarono 14 volte 
l'Atlantico settentrionale, ed i motori del- 
l'aeronave « Hindenburg » che compirono 
‘he. 


ben 34 traversate oceni 


VITA ECONOMICA 
E FINANZIARIA 


* \l5tituto Nazionale per i cambi con 
l'estero. Poiché il capitale di lire 10 mi- 
Hioni conferito dal R. Tesoro non si pre: 
senta proporzionato all'entità delle ope: 
razioni che l'Istituto è chiamato a svol= 
gere, detto capitale è portato a 100 mi: 
lioni e la riserva ordinaria a 100 milioni 
ll patrimonio dell'Istituto è così formato 
da questi 200 milioni, dalle altre riserve 
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esistenti nonché da quelle che potranno 
formarsi in seguito con gli utili della 
propria gestione o altrimenti. 


* Il valore delle azioni quotate nelle 
borse. Rispetto alla totalità delle azioni 
emesse da tutte le Società ufficialmente 
quotate nelle Borse, il valore di mercato 
è salito da milioni di lire 29.962,9 alla fi- 
ne di gennaio a milioni 30.946,6 alla fine 
di febbraio: l'incremento per milioni 983, 
€ fa seguito a quello per 949,6 avvenuto 
in gennaio. Il saggio di capitalizzazione 
per le società che hanno distribuito di- 
videndi durante gli ultimi 12 mesi è de- 
clinato dal 4.639 per cento in gennaio 
al 4.493 in febbraio (al lordo dell'imposta 
sulle cedole dei titoli al portatore). 


* Netto aumento del traffico marittimo 
italiano. Secondo le statistiche segnalate 
dalla Direzione Generale della Marina 
Mercantile il traffico marittimo italiano 
del marzo 1938 ha accusato un netto au- 
mento, con un complesso di navi in ar- 
rivo e in partenza di 37,295 unità cor- 
rispondenti a un tonnellaggio netto di 
15.739.473 contro 31.944 del febbraio 1938 
e 32.741 del gennaio 1938. Durante il pri- 
mo trimestre 1938 le navi arrivate è par- 
tite, sia di bandiera italiana che estera, 
sono state complessivamente 101,980 per 
un tonnellaggio netto di 43.608.762 con- 
tro 98.714 navi per un tonnellaggio net- 
to di 42.597.845 del 1937. Questo cospi- 
cuo aumento è abbastanza” significativo 
poiché denota che ll miglioramento del- 

situazione economica italiana si riper- 
cale" avorvelneste. Recta sugli scam- 
bi internazionali, il cui risveglio si pa- 
lesa assal sensibile rispetto al 1937. 

È tra l'altro da notare che nel 1937 
il tonnellaggio di carico di tutte le navi 
in arrivo e in partenza è stato cumula- 
tivamente di 41.840.090, ossia di gran lunga superiore a 
quello del 1936 che è stato di t. 35.495.770, cosìeché è 
da prevedersi, sulla base delle prime segnalazioni stati- 
stiche del 1938, che la curva ascendente del traffico m 
rittimo italiano accuserà ulteriori e più decisivi progressi 

È infine interessante il diverso comportamento del mo- 
vimento marittimo, il quale accusa sempre più la ten- 
denza a servirsi delle navi battenti bandiera italiana nei 
confronti di quella estera; nel primo trimestre del 1938 
le navi italiane arrivate e partite sono state 97.783 con- 
tro 94.801 del corrispondente trimestre del 1937, mentre 
le navi estere sono ascese a 4197, contro 3913 del 1937. 


* Notevoli possibilità della coltura del cotone in Italia. 
La coltura del cotone in Italia assume oggi una grande 
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importanza nel 
zione. 

e previsioni per il 1998 fanno ascendere ad oltre 40 
mila ettari il terreno destinato a tale coltura, e questo 
primo risultato segna innegabilmente un grandioso pro- 
gresso quando sì rifletta che sino a pochi anni addietro 
la produzione della fibra. di cotone era quasi completa- 
mente abbandonata dai nostri agricoltori. Durante la 
guerra mondiale la superficie coltivata ascendeva a 10.000 
ettari, ma si trattò semplicemente di un effimero ritorno 
alla primitiva attività, giacché nel 1930 si hanno soltan- 
to 3361 ettari. Nel 1934 le superfici scemano ancora, rai 
giungendo appena 2958 ettari e solo nel 1936, in reazione 
al periodo delle sanzioni, la coltura del cotone in Italia 
sale di colpo a 9638 ettari con una produzione di 18.580 
quintali di fibra e 3760 quintali di seme. Nel 1937 la su- 
perficie raddoppia nettamente, toccando i 23.681 ettari 
con una produzione di 59.212 quintali di fibra è di 17.602 
quintali di seme. 

Questi soddisfacenti risultati, rileva l'Agenzia « Gea » 
non si sarebbero certamente raggiunti se gli organi sin- 
dacali competenti e cioè la Confederazione Fascista de- 
gli Agricoltori, la Confederazione Fascista dei Lavoratori 
della Canapicoltura e la Federazione Nazionale dei Con- 
sorzi per la difesa della canapicoltura non sì fossero pro- 
digati nel dare un impulso decisivo a questo fondamen- 
tale problema dell'autarchia tessile italiana, trasportan- 
dolo senz'altro dal piano speculativo-individualistico a 
quello generale corporativo. Il cotone che viene prodotto 
in Italia, e quello che verrà prodotto in maggior misura 
tra alcuni anni, risponde esattamente alle esigenze tecno. 
logiche «elle industrie ed ai requisiti richiesti dal cor 
sumo nazionale, ed è pertanto destinato a segnare ulte- 
riori e decisivi passi verso quella posizione dì autonomia 
alla quale tutti ormai concorrono. 


grandioso quadro autarchico della Na- 


* I cantieri navali italiani in continta attività. Un in- 
dice del fervore che anima tutti i cantieri italiani è 
dato dal crescente sviluppo delle navi mercantili impo- 
state e varate. Risulta infatti che nel primo trimestre 
1938 le navi impostate sono state 37 per tonnellate di 
stazza lorda 45.773 contro 25 navi per t.s.l. 29.306 contro 
10 per t.s.l. 1525 del 1937. 


* Gli scambi commerciali. italo-germanici nel primo 
trimestre 1938. Secondo le ultime rivelazioni della stati- 
stica ufficiale italiana, nel periodo dal 1* gennaio al 27 
marzo dell’anno corrente gli scambi commerciali dell'i 
talia con la Germania hanno segnato un sensibile incre- 
mento rispetto al corrispondente periodo del 1937. Infatti 
a tutto il 27 marzo scorso le importazioni italiane dalla 
Germania nei vecchi confini hanno raggiunto il valore 
di 694,3 milioni di lire con un aumento di 157,7 milioni 
nei confronti del primo trimestre 1937. Nello stesso pe- 
riodo le esportazioni dall'Italia sullo stesso mercato sono 
salite a 436 milioni di lire con un aumento di circa 92,5 
milioni rispetto all'anno precedente, 
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DELLA PELLE 
GIOIA DELLA TOELETTA INTIMA 


Sommando alle cifre riportate per il 
1938 gli analoghi dati relativi agli scam- 
bi italo-austriaci, le importazioni italiane 
dalla nuova Germania unita ascendono 
nel periodo considerato, a poco meno 
di 824 milioni di lire e le esportazioni 
salgono ad oltre 3081 milioni per le im- 
oriazioni e di circa 1907 milioni per le 

ortazioni, documentano l'importanza e 
l'intensità dei rapporti di scambio tra i 
due Paesi. 

D'altra parte, l'analisi della struttura 
di questi traffici dimostra chiaramente le 
possibilità di ulteriori miglioramenti s0- 
prattutto in ordine all'equilibrio delle due 
correnti di scambi. Infatti, il fabbisogno 
italiano nel periodo considerato coperto 
dai prodotti germanici, ivi comprese le 
merci austriache, interessa essenzialmen- 
te e pressoché nella stessa misura le ma- 
terie greggie per l'industria per un totale 
di 277 milioni di cui ben 254,8 per im- 
portazioni di carboni fossili, le ma- 
terie semilavorate per 256 milioni di lire, 
di cui oltre 113 milioni rappresentati da 
acquisti di macchine ed apparecchi 

Per converso, nello stesso periodo 1'I- 
talia ha fornito alla Germania nei nuovi 
confini, generì alimentari per 239,9 mi- 
lioni, materie greggie per 117,7 milioni 
di lire e materie semilavorate per 107,5 
milioni. Data la modesta incidenza dei. 
l'Austria su questi traffici e sulla stessa 
economia germanica ed il carattere essen- 
zialmente complementare delle economie 
italiana e tedesca, è da ritenere che nel 
corso dell’anno l'assorbimento di prodot- 
ti italiani sul mercato tedesco potrà ri- 
cevere nuovo e più vigoroso impulso. 
Tali prospettive riguardano non solo e 
particolarmente il settore del prodotti 
ortofrutticoli ed agrumari, che hanno sul 
mercato germanico posizioni di premi- 
nenze da tempo acquisite e consolidate, 
fibre italiane naturali e artificiali, per tacere di altri pro- 
dotti tipici delle attività artigiana ed industriale italiane. 


* Continuo sviluppo del traffico nel porto di Trieste. 
Nel primo trimestre 1938 le navi arrivate nel porto di 
Trieste sono state 4339 contro 4181 del corrispondente tri- 
mestre del 1937 e le navi partite sono state 4278 contro 
4137 del 1937. Queste cifre costituiscono un sintomo ab- 
bastanza eloquente sui possibili sviluppi del grande porto 
di Trieste al quale sono legati vasti interessi economici 
e sociali. E' notevole il fatto che il miglioramento è par- 
ticolarmente segnalato nel mese di marzo, con un com- 
plesso di navi arrivate e partite di 3017 contro 2990 del 
corrispondente mese del 1937, ed è tanto più notevole in 
quanto il complesso delle merci sbarcate e imbarcate è 
salito da 633 mila tonnellate a 740 mila tonnellate del 1938. 
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VALSTAR 


IMPERMEABILI 
ABBIGLIAMENTI SPORTIVI 


S. A. FRATELLI TREVES, Editrice-proprietaria 


CAMMINO DEL GIUSTO 


Sopporta, o capostipite, 

il peso tuo, pian piano, 

ché son lunghi a percorrere 

e vanno ben lontano, 

mentre la gente s'agita 

in movimento forte, 
‘ s,gorrodente, orribile, 

lascia una scia di morte. 

Cene della Chiterra 


Frase ‘a incastro 
LI ALLE OLIMPIADI 
‘Partono in xxxxx i giovani 
nella luce radiosa 
e Via scattando rapidi 
in atletica posa 
speran d'oocooo cingere 
la fronte vittoriosa. 
Intorno a lor sorridono 
in brigata gioiosa 
belle fanciulle estatiche 
e, d'emozione ansiosa 
fremon le labbra vivide 
‘tinte in xxx0000 00xx. 


Artifer 


3 Incastro (x000oxxxxxx) 
ALLA LARGA! 
In batteria esso sta 

ed ha col fuoco familiarità. 
Ma qui non c'entra, no, l'artiglieria, 
perché la sua famosa batteria 
‘molto spesso è... suonata! 
O allor chi è, direte, e cosa fa? 
Un tipaccio, capace, in verità, 


d'ogni mascalzonata! 
Evandro Ferrato (Boezio) 


4 È Indovinello 
LA SLITTA 

Amante della moda e del passeggio, 

colli a fare un giro almeno; 


son presa a tiro, è ver, ma quel che è peggio, 
è che hanno messo a le mie gambe un freno. 


L'Arcigno 
5 Crittografia (frase: 5-2-4) 
Ù DIO. Alcide 
| ASTERISCHI 


* La sera di linedì 25 aprile, nella sede del Sindacato 
Provinciale Fascista dei Medici di Milano, il dott. Eolo Cam- 
poresi (Cameo), Direttore di « Penombra », ha tenuto — din- 


nanzi a uno scelto e numeroso pubblico — una interessante 
e applauditissima conferenza sul tema: Nel mondo degli 


LA POSTA DI EDIPO 
Ricevuto: grazie ed augurii. Cordialità. 
. - Bellissima: la pubblicherò presto. Saluti 


Alceo, - 
L'Arci cor- 
i b n. p. 


SOLUZIONI DEL N. 16 


ignieg g_ge = mendi cotesto, ci reca sol dolor, 
LEI 
pu 


o” 


dico sè lecito. — 2. Ara-razzo = 
razzo. — 3, Attendente. — 4. Belato, 
beato. — 5, S-qui-sito-dopo-ne = 
‘squisito Popone. 


I Premiato; Maggy Cardona - Torino Necto 
% 


IF MER " 
1012 


51817 
(OMIONICI 


Orizzontali 


In alto splende e domina, 
Mentrei si piega al suolo. 
Tanto è meschino e debole, 
Se lel s'ac...costa al molo, 
Esse a l'azzurro tendonsi. 
Non romperle, se in ceste. 
O. che, al contrario, alternasi. 
È mora, ma... celeste. 

. Nel dubbio il seno stroncasi 
. Ma noi siamo presenti. 

Del fiore i primi petali. 

12. Passano ratti o lenti. 

13. L'ebreo per me girovago. 

14. Va lentamente a terra. 

15. Bella moneta.. armonica, |, 
16. Col Sarmato già in guerra. 
17. In mezzo al mare sta. 


Verticali 


1. La nota più autorevole, 
2. Per prendere commiato. 
3, Così incoraggi il trepido. 
4. Su' cui ginocchi è il fato, 
5. Sia bianco o azzurro in Africa. 
6. Il verbo, a un tratto, crea, 
7. La madre d'un giallognolo, 
8. La pudibonda dea. 
9. Faccia che qui presentisi. 
10, Un luogo di beati, 
11. Quella che affronta il pelago. 
12. Per quei così adorati. 
13. Un grande nastro argenteo, 
14. È il fiore mascagnano, 
15. Che con pasquali simboli. 
16. Misura il vasto piano, 
Ecco la bella Napoli. 
18. Entro una cala sta. 
Anteo 


Ogni settimana sarà assegnato tra i solutori un premio di 
L. 30 in libri, da scegliersi sul catalogo della Casa Treves, 
La- soluzione deve essere inviata non eltre gli otto giorni 
dalla data di questo fascicolo. 


CONCORSO PERMANENTE A PREMIO 


Per ogni cruciverba (schema inedito e non più di 13 quadretti 
per lato) occorrono due disegni: uno vuoto e l'altro pieno. A 
le definizioni. Indicare nome, ie, motto e indirizzo 
conferimento del premio di L. 20. A parità di 
ito chi aggiungerà al cruciverba un gioco di 
tipo vario (casellario, anagrammi ad acrostico, ecc.) idoneo alla 
pubblicazione. I lavori non prescelti non verranno restituiti. 


parte 
e l'eventuale 
merito sarà 


SOLUZIONE DEL N. 16 


Premiato: Luigi Natalin - Trieste. Nato 


PARTITA GIOCATA 
a Livorno fra i sigg. Botta N. (bianco) e Coppoli A. tnero 


23.20-10.14; 28.23-12.16; 32.28-14. 
26,22-10.14; 21.18 
22.19-7.12; 29.25- 
Cri 2L17 (posizione 
det diagramma) Segue: 9.13; 


1419-2024; 
18.14-8.12; 14.11-7.14; _10,19-3/ 
19.236,10; 3127-10.17; 27.22-17.13; 
2219 patto. 


PROBLEMI 
(a premio) 


N. 71 di Fernando Piccoli 
(Alessandria) 


N. 72 di Pietro Piasentini 
(Venezia) 


Il Bianco muove e vince 
in 3 mosse 


M Bianco muove e vince 
in 4 mosse 


(non a premio) 


N, 73 di Carmelo Genovese 
Barcellona) 
(a mossa libera) 


N. 74 di Ottorino Casini 
(Livorno) 


Il Bianco muove e vince 


N Bianco muove e vince 
in 6 mosse 


SOLUZIONI DEI PROBLEMI DEL N. 16 
N. g di Delio Salgarello: 18.14-1118 a) 31.27-19.22; X-X; 27,22- 


* a) 19.12; 24.15-12.19; b, e, 
123-X; 


d) 10.18; 3127-X; 27.22. 


d, 3127-X; 27.22-X: 30.5; 
sis: 


N. 66 di A. Proni: 26/29; 28.23; 29.13. 


NOTIZIARIO 


Mantova, . Gara Nazionale di propaganda « Bracciale Barbisio ». 
- La scorsa settimana è terminata la gara nazionale progandistica 
« Bracciale Barbisio » Anno XVI in questa città © in due Sezieni 


a Milano. 


jel prossimo numero daremo i 


N 
ifestazione, damistica, che ha ris 
utte le categorie dei damisti Ìtaliani e in ispeciai modi 
operaio del molteplici dopolavoro iscritti di ogni regione dee 


dalla data di questo fascicolo. 
mensilmente un premio di L. 
quelli edit dalla Casa Treves. 


luzioni devono pervenire alla rivista entro otto giorni 


Fra i solutori sarà assegnato 
30 in libri da scegliersi fra 


(Vedi alla pagina seguente le rubriche Scacchi e Ponte) | 


Ta soluzioni di tuttii giochi, accompagnate dal relativo talloncino, devono essere inviate a L'IMustrazione Italiana, Via Palermo 10, Milano, specificando sulla busta la rubrica a cui si riferiscona: 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
Soluzione Cruciverba N. 19 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
Concorso permanente 


© | ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
9 Soluzioni Enimmi N. 19 


USTRAZIONE ITALIANA 
Soluzione Dama N, 19 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Soluzione Scacchi N, 19 


risultati di questa grande ma- 
‘osso un entusiastico piauso da 


tore tecnico e partecipante al 
lo 


er 
la 
nata merita l'amico 
sua laboriosa fa- 
tica coronata — come era giusto e 
dal più completo successo. Bisogna 
premettere che dovendo Ja Società 
Scacchistica Milanese dare attuazio- 
ne alla volontà testamentaria del suo 
primo e Indimenticabile presidente 
Edoardo Crespi, fu Ferrantes a pro. 
Porre che il torneo magistrale na- 
zionale venisse pfomosso a totneo 
int ionale allineare le no- 
stre manifestazioni con quelle stra- 
niere, e allorché varie obiezioni gli 
Vennero mosse fra cuì quella che 
il lascito Crespi e Je risorse. so- 
cletarie conglobati non sarebbero 
Stati sufficienti a coprire l'ingente 
Spesa. Ferrantes fece della sua pro- 
posta una questione di principio; 
Una questione anzi quasi personale 
& tanto disse e tanto fervore esplicò 
Nel sostenerla da farla. finalmente 
prevalere. 

È doveroso però soggiungere su- 
bito che egli non sarebbe riuselto 
nell'intento senza l'appoggio mate- 
tiale prestatogli dal presidente del. 
la Socletà Scacchistica Milanese nob. 
dott. Paolo Zineroni Casati, dal dott. 
Antonio Radice Fossati, dal conte 
Gian Carlo dal Verme, dal Dopa- 
lavoro Provinciale di Milano, dal: 
l'Associazione Scacchistica Italiana @ 
da molti soci e simpatizzanti e se 
i contributi finanziari non fossero 
stati corroborati dalla attiva colla- 
borazione morale delle suddette bra= 
Ve persone e benemerite istituzio- 
ni, integrata dall'opera del dott. 
Anton Mario Lanza — direttore del 
le gare — e dai commissari del tor- 
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coadiuvati da Ferruccio Castiglioni 
e Nando Guerreschi. ancora giova- 
netti ma che seppero dimostrarsi ve. 
ramente encomiabili. 

Fu dunque in virtù di un'ottima 
preparazione e dell'impeccabile suo 
svolgimento che l’Aprile Scacchisti- 
co Milanese ottenne un risultato al 
di là delle migliori previsioni, co- 
sì da conquistarsi l’incondizionato 
plauso non solo del pubblico e dei 
giocatori nostri ma anche dei ma 
strì stranieri unanimi nel ricono. 
scere oltre la perfetta organizzazio- 
ne tecnica e la cordiale ospitalità 
ricevuta, il cavalleresco comporta- 
mento. sportivo del loro avversari 
Italiani. 

Come partecipante al torneo inter- 
nazionale il maestro Ferrantes non 
ebbe lo stesso successo del Ferran- 
tes organizzatore, ma mentre sa- 
rebbe meschino ricercare delle scu- 
se che non avvantaggiando Jui, po- 
trebbero accusare di insincerità chi 
scrive non si può sottacere che mol. 
te attenuanti militano a sua di: 
scolpa. 


Dopo intenso lavoro di parecchi 


nel dott. Dessy, Rovigatti, Rovelli, mesì e specialmente delle. ultime 


settimane, Ferrantes si è presentato 
al torneo fisicamente stanco. Ciò 
malgrado non bisogna pensare che 
{l suo gioco sia stato fiacco o de- 
bole; anzi tutt'altro, Battagliero per 
temperamento alcune partite da lui 
perdute avrebbero potuto con più 
accortezza essere vinte, ed altre con- 
dotte a certissima patta, ma egli 
preferì giocare il tutto per il tutto 
€ questo gli riuscì nella maggior 
parte dei casi fatale. Arrivò penul- 
timo mentre poteva quotarsi fra | 
migliori classificati e questa non 
soltanto la mia convinzione ma an. 
che quella manifestatami dai mae= 
strì stranieri. 

Monticelli tenne alto ll prestigio 
scacchistico nazionale riuscendo p 
mo a pari merito con Eljskases, ra) 
presentante della Germania. Anche 
Castaldi si comportò «egregiamente 
piazzandosi al terzo e quarto sto 
ex-aequo con l’ungherese Havasi. Se- 
guono in graduatoria il lettone Ko- 
blenes, lo svi Grob, Stalda, 
Sacconi, Romi, il tedesco Seltz, Fer: 
rantes e Riello. 


Uxmertò DI Rorar 


CXLVII. — IN MATERIA DI CONVENZIONI. - Il signor A. A. 
di Milano mi chiede se è permesso al compagno del dichiarante 
She abbia aperto con la dichiarazione convenzionale di due fiori, 
Fispondere con la dichiarazione scalate di 2 quadri se ha meno 
di un punto, di 2 cuori se ha un punto, 2 picche se ha un punto e 
mezzo; due senz'attù se ha due punti e così via crescendo di 
n passo per ogni mezzo punto. 

Come ho già detto altra volta la convenzione d'apertura con 
un fiori — o con due fiori, la piccola e la grande apertura, fu 
ideata dal Vanderbilt in America, ma essa sì limitava alla ri- 
ipotto di un quadri — o di due quadri rispettivamente, quando 

compagno non aveva tanto nel primo che nel secondo caso 
almeno due prese sicure, dopo di che al secondo turno di lici- 
tazione il dichiarante dichiarava îl suo vero gioco più forte. Il 


PONTE 


3) in caso che gli avversari ignorino la convenzione adope- if Pont 
rata, i giocatori devono 


compagno se aveva due o più prese sicure dichiarava nel suo | zioni di stramazzo € cappoi 


colore più lungo o magari dichiarava a senz’attù. La dichiara- 
zione convenzionale Vanderbilt aveva lo scopo limitato di obbli 
gare il compagno a non lasciar cadere la licitazione. È bene ri 
cordare il calcolo delle prese che faceva il Vanderbilt — A = 
una presa — R D= una presa — A R = due prese — ADF 
o anche A_D X— una presa e mezza — R X = mezza presa. 

Dopo del Vanderbilt i sistemi di dichiarazioni convenzionali 
gono diventati una legione e crescono ogni giorno, poiché am- 
messo il principio che si può fare una dichiarazione che non cor: 

ida all’esatta situazione di carte, non esiste limite alla fan- 
fasia e, diciamolo pure, al trucco. 

Qualche mese fa io comunicai attraverso questa rubrica un 
sistema consimile scalare di licitazione, di una semplicità e anche 
di una sfacciataggine sbalorditiva. 

Ricordo ancora che qualche anno fa nella conferenza interna- 
zionale tenutasi a Londra fu stabilito quanto segue in merito 
alle dichiarazioni convenzionali: 

1) non sono consentite dichiarazioni che non rispondono esat- 
tamente alla reale situazione delle carte. Un colore giocabile deve 
avere almeno quattro carte; 

2) sono però ammesse le dichiarazioni convenzionali quando 
esse siano ben note agli avversari; 


logica, 


LIBRI, 


*«Liliana Scalero, occupandosi, su Il Popolo di Roma, di 
STORIA D'INGHILTERRA di Giorgio M. Trevelyan, edita 
da Treves, scrive: 

«Per esaminare partitamente questa poderosa Storia oc- 
correrebbe uno specialista per ogni capitolo. L'abbiamo aper- 
ta, con semplice interesse storico e umano, ed ecco che fin 
dalla sua preistoria l’Isola ci è venuta incontro velata di neb- 
bie misteriose, echeggiante di leggende antiche... ». 


* Anche Francesco Cavalla, su L’Arena, esprimendo pa- 
role di vivissima ammirazione per l’opera di Trevelyan, nota: 

«Indubbiamente l’opera del Trevelyan dovrà essere con: 
sultata da chiunque creda di conoscere le istituzioni politi 
che e marinaresche, gli usi e i costumi di quel popolo labo- 
rioso ed intraprendente. 

« Nella edizione italiana, e solo in essa, il testo è illustrato 
da interessanti riproduzioni, appositamente raccolte e scelte, 
da cimelii, da monumenti, da ritratti e da opere d’arte par- 
ticolarmente importanti per quanto concerne le vestigia ro- 
Îmane in Britannia, 

« Non pretendiamo di offrire, in una modesta e panoramica 
visione, un sunto dell’opera; la quale, abbracciando dician- 
nove secoli di avvenimenti, non può essere se non un som- 
mario, redatto però con perizia somma e con quell’arte pro 
pria al Trevelyan». 


* Donino Roncara, su Il Popolo d’Italia, esaminando 
LA ROSA ROSSA di P. A. Quarantotti Gambini, afferma: 
«Abbiamo letto con commozione ognor crescente questo 
romanzo di P. A. Quarantotti Gambini, scrittore del quale, 


Devo però aggiungere che l'enorme nu 
tati fa sì, che l'uso di ciascuno di essi 
limita a quel dato circolo, 
oltre, tanto che nei tornei 

ono, è raro trovare due 
lo stesso sistema di convenzi 
spettacolo, delle spiegazioni 

Del sistema che il signor A. 
ibrido incrocio del vecchio sistema e del 
sulta che esso abbia poi la fortuna d' 
Milano. Il male 
essere il rimedio infallibile, e l' 
limpossibilità pretesa è 
si verificano quelle situazioni imi 
momento la bizzarria o l'i 
tuazione e tutto I 


di 


E 


Inpro MontaNELLI 
autore di Ambesà (edizioni Treves), storia 


uomini veri che ha la luce della ve- 


rità e le ombre e penombre del romanzo. 


A. pur deplorando che 
mezzi, non si possono 
purché di esse siano infor= 


mero dei sistemi escogi» 
non si generalizza, ma si 
a quella data cerchia d’amici e non 
i nazionali e internazionali, che si svol» 
goppie che si incontrano d giocare con 
ioni. E quindi si assiste al curioso 
preliminari fornite da parte a parte. 
. A. mi accenna, e che in fondo è un 
l nuovo — non mi ri- 
‘essere giocato in tutta 
di futti questi sistemi è che ciascuno vuole 
‘autore di essi non s’accorge che 

tutta convenzionale e si verifica quando 
imaginate dall'autore. A un dato 

ironia delle carte crea una diversa si- 
‘edificio crolla — perché esso non è basato sulla 
ma su due 0 tre regole empirici 


Ripubblichiamo qui sotto il pro- 
olema N. 475 di J. J. Cornejo perché 
erroneamente stampato. 

Problema N, 475 


N. 27. - J. J. CORNEJO 
Aguascalientes (Messico) 


Problema N, 464; 1. Rb7-b8. 
Problema N. 465 


, ecc. 

Problema N. 467: 1. Th3-d3; minac- 
cia_2. Cd8 matto. Se 1... edxdd: 
2. Td5, ecc. Se 1... Ad4; 2. TXxdé, 
eco. 


Soluzioni del N, 14 
Problema N. 468: 1. Rcd-b3. 
Problema N. 469: 1. Tdd-cd. 
Problema N. 470: 1. Ce5-d3. 
Problema N: 471:.1. Db7-c8. 

G. FennAnzea 


Le soluzioni devono pervenire alla 
Rivista entro otto giorni dalla date 
di questo fascicolo. 


Il Bianco matta in 2 mosse 


{E'altro giorno ieggevo suun giornale inglese’ una nuova regola 
di risposta alla dichiarazione forzante. Essa diceva che se il di 
chiarante apre con due picche per esempio, devesì rispondere tre 
Dicche se si ha uno dei tre onori di testa, e quattro picche se se ne 
hanno due. Così di questo passo, il futuro giocatore di ponte avrà 
la testa talmente infarcita "di regole e di Moment che Comico 

te, un vero malanno da evitarsi. 
Un problema di condotta di gioco. 
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78 deve fare tre senz'attù. O esce col Fante di picche su cui E 


carica il Re. Come deve re S id i " 
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AUTORI 


prima d'ora — ed era un grave torto — nulla conoscevamo, 
all'infuori del nome. Ci pare, finalmente, che quest'opera se- 
gni una tappa sicura in'tutto quel travaglio un po’ confuso 
e sconcertante in cui penò, da noi, la prosa dal dopoguerra 
a oggi. 

«La Rosa rossa è uno dei pochi romanzi italiani, usciti in 
questo trentennio post-dannunziano, che meriti una larga 
risonanza », 


* L'Italia che scrive, recensendo TERRA SOMMERSA di 
Luigi pegolinb pamaral 

€... le vicende della palude, con tutte le cupidigie di DI 
culazione che suscita; e tutta ‘la fedeltà disperata che pica 
e specialmente il suo ‘paesaggio, con tutte le trasfigurazioni 
di stagioni e di ore, trovano nel libro di Luigi Ugolini pagine 
drammatiche. e pittoresche, e rivelano, o confermano, nello 
scrittore, un conoscitore innamorato di paludi e maremme 
e dei loro rudi e selvatici abitanti. Ciò che più importa, nelle 
pagine che più aderiscono al suo temperamento e alla sua 
ispirazione, Ugolini diventa forte e denso, nella forma seal- 
trita e nel linguaggio lucente, issi eppur senza fio- 
rettature dialettali e di gergo. E tali pagine dimostrano i 


* Mario Missiroli dedica, su Organizzazione Industriale, 
‘un lungo articolo a LA BATTAGLIA MONDIALE PER LE 
MATERIE PRIME di Ugo Nanni e, fra l’altro, rileva: 

< Non c'è nessuna esagerazione in quel che Ugo Nanni as- 
serisce nelle pagine del suo recente sagace, vigoroso volume». 
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Protese. ARIE 
— No, Carlo. Tu non mi ami più come RIS DI 
un . Sono già tre sere che le ne vai IS BI 
prima che il papà ti abbia preso a calci! I 


(Die Sphinx) 


Automobili piccolissime. Spirito vendicativo, 
Questa ha avuto molto successo, ne abbiamo vendute a Segr panne. strilla, vendica il Malintesi. 
È tuo papà della radio del vicino! - Pi 
E... quanto costano alla dozzina? (Ric et Rac) (Rie et Rac) Sansa OT eo docmeli DL Sphinz) 


Temperatura 
— Papà il termometro è sceso... 
— Di molto? 

— Una diecina di metri. È caduto dalla 
finestra. (Lustige Blatter) 


— Ma come, chiedete ancora l'elemosina? Mi avete detto 
giorni fa di aver fatto una grossa eredità... ; 

— L'ho fatta, signore, ma non è una buona ragione perché 
fo mi dia all’ozio! (Neues Wiener Journal) 


Scozzesi. 
— Come mai. signor generale, vi siete vestito così? 

— Eb, capirete, alla mia età non posso andare in giro con una 
sottanina troppo corta! (Dublin Humor) 


BOTTEGA DEL 


UOVA AL PIATTO ALLA FLAMENCA. - Questa è una ricetta an- 
usa, sempre molto gradita e che merita di essere adottata. Affettate 


GHIOTTO NE 


COSTOLETTINE DI DENTICE. - 


Colazione 
Uova al piatto alla Flamenca 


Prendete, per quattro persone, 500 gr. 


A Ù, ;; n di dentice fresco e pulitelo bene. Mettete un 100 grammi di 
io di cipolli tele rosolare in poco olio e burro. Unitevi un Costolettine di Dentice 9 lì mollica di 
fe dc spolle e Jato MaI sorto deci di Voghera tagliati a fette. Ni al pane in una scodella contenente del latte e lasciatela gonfiare. 
ite cuocere lentamente questi legumi. Gustate di LEA e tali Piselli Inzuppata che sia posatela sul tagliere col dentice e tritate tutto gros. 
È 3 smi, Gue 5 Ria 
asparagi, un poco di sisellini GENI tesatti in precelenza, ed un poco Formaggi: Pastorella, Gruiera, Siellalpina solanamente. Salate, mettete un pizzico di pepe. Incorporatevi un possi 


di prosciutto cotto tagliato a piccoli dadini. Tutti questi ingredienti do- 


Fruita:- celfà di burro fuso. Impastate bene tutto e fatene tante 
inno essere cotti in un tegame di pirofila. Cotti che siano, rompete 


costolettine appiat- 


tite che farete poi friggere in burro voltandole con ogni 

: 7 rsa ‘dopre tn gni cura. Servitele 
novo ctome i ig e ei Epp Vini: San Severo bianco secco belle dorate e guarnite il piatto con una corona di teneri pisellini. zi 
Diatto tutt'intorno con fettine di cotechino fritto un momento al burro. È burro. 


Bice Visconti 


& 
Na 


o nelle fatiche del lavoro 


o nei cimenli dello sport 


TOFFE PANNAMENTA ELAH 
DÒ produce energia . 
e dona salute 


TIPOGRAFIA TREVES - MILANO 


